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MILANO - VENERDÌ, 4 APRILE 2008

1º SUPPLEMENTO ORDINARIO
Sommario

[1.1.0]Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 5
Interventi normativi per l’attuazione della programmazione regionale e di modifica e inte-
grazione di disposizioni legislative – Collegato ordinamentale 2008 . . . . . . 2

[3.4.0]Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 6
Modifiche alla legge regionale 6 agosto 2007, n. 19 «Norme sul sistema educativo di istruzio-
ne e formazione della Regione Lombardia» – Collegato in materia di istruzione . . . 11

[3.2.0]Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 7
Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 3 aprile 2000, n. 21 (Riordino della normativa
sugli orari di apertura e sui turni di servizio delle farmacie della Regione Lombardia e
delega alle aziende sanitarie locali delle competenze amministrative in materia di commer-
cio all’ingrosso di medicinali ad uso umano) . . . . . . . . . . . . 15

[4.6.1]Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 8
Normativa in materia di commercio al dettaglio su aree pubbliche . . . . . . 18

[1.9.0]Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 9
Modifiche all’articolo 2 della legge regionale 28 ottobre 2003, n. 20 (Istituzione del Comitato
regionale per le comunicazioni (CORECOM)). . . . . . . . . . . . 24

[5.3.0]Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 10
Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola fauna, della flora e della vegetazio-
ne spontanea . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25

[3.2.0]Legge regionale 1 aprile 2008 - n. 11
Nuovi ambiti territoriali delle aziende sanitarie locali lombarde conseguenti all’istituzione
della Provincia di Monza e Brianza. Modifiche e integrazioni della legge regionale 11 luglio
1997, n. 31 (Norme per il riordino del Servizio Sanitario Regionale e sua integrazione con
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[BUR2008021] [1.1.0]
Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 5
Interventi normativi per l’attuazione della programmazione
regionale e di modifica e integrazione di disposizioni legisla-
tive – Collegato ordinamentale 2008

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Disposizioni in materia istituzionale e organizzativa

e proroga di termini)

1. Alla legge regionale 27 dicembre 2006, n. 30 (Disposizioni
legislative per l’attuazione del documento di programmazione e-
conomico-finanziaria regionale, ai sensi dell’articolo 9 ter della
legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 «Norme sulle procedure
della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della Re-
gione» – Collegato 2007) è apportata la seguente modifica:

a) dopo il comma 5 dell’articolo 1 è aggiunto il seguente:
«5 bis. Al fine di garantire l’economicità e l’efficienza del-

l’attività amministrativa e nel rispetto dei principi di traspa-
renza e di tutela degli idonei, la Giunta regionale e i soggetti
di cui all’allegato A, lettere a) Enti dipendenti, b) Enti sanita-
ri, c) Altri enti pubblici, per la copertura dei posti disponibili,
nella qualifica dirigenziale e nei limiti delle rispettive dotazio-
ni organiche, possono reciprocamente ricorrere alle gradua-
torie vigenti di pubblici concorsi; con provvedimento della
Giunta sono stabiliti i criteri, le modalità e le procedure per
il ricorso alle suddette graduatorie, fermi restando i requisiti
di accesso previsti da ciascuna disciplina. Per i medesimi
fini, la Giunta regionale può promuovere la stipulazione di
convenzioni con gli enti di cui all’articolo 1, comma 2 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle ammini-
strazioni pubbliche), diversi da quelli richiamati al periodo
precedente, per il reciproco ricorso, per la copertura dei posti
disponibili nella qualifica dirigenziale, alle graduatorie vigen-
ti di pubblici concorsi, nel rispetto delle disposizioni norma-
tive proprie di ciascun ente e fermi restando i requisiti di
accesso previsti da ciascuna disciplina.».

2. Al fine di perseguire al meglio gli obiettivi e le finalità di
cui alla l.r. 30/2006, come modificata dalla legge regionale 28
dicembre 2007, n. 33 (Disposizioni legislative per l’attuazione del
documento di programmazione economico-finanziaria regiona-
le, ai sensi dell’articolo 9 ter della legge regionale 31 marzo 1978,
n. 34 «Norme sulle procedure della programmazione, sul bilan-
cio e sulla contabilità della Regione» – Collegato 2008), e nell’ot-
tica di cui all’articolo 2, comma 12, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2008)), alla legge regionale
23 luglio 1996, n. 16 (Ordinamento della struttura organizzativa
e della dirigenza della Giunta regionale) è apportata la seguente
modifica:

a) al comma 3 dell’articolo 19 sono aggiunti, in fine, i seguen-
ti periodi:
«La Giunta regionale procede all’iscrizione dei titolari di

dette posizioni in apposito ruolo professionale. I requisiti e
le modalità per accedere al ruolo medesimo sono stabiliti con
deliberazione della Giunta regionale.».

3. In sede di prima applicazione della disposizione di cui al
comma 2, il personale interessato all’iscrizione nel ruolo profes-
sionale è quello in servizio, all’entrata in vigore della presente
legge, presso l’avvocatura regionale, che abbia esercitato, con
profitto, patrocinio professionale a favore della Regione.

4. Alla legge regionale 7 settembre 1996, n. 21 (Ordinamento
della struttura organizzativa e della dirigenza del Consiglio regio-
nale), sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo il comma 1 dell’articolo 27 è inserito il seguente:

«1 bis. Le unità organizzative di cui al comma 1, alla con-
clusione della legislatura regionale, sono sciolte all’atto del-
l’insediamento del nuovo Consiglio regionale.»;

b) al comma 11 dell’articolo 27 le parole «e cessa in ogni caso
alla scadenza della legislatura regionale» sono soppresse.

5. Ai componenti del collegio dei revisori delle aziende sanita-
rie locali e delle aziende ospedaliere spetta un’indennità per l’e-
spletamento delle funzioni in misura pari al 12 per cento della
parte fissa della retribuzione di posizione corrisposta ai direttori
generali. Al presidente del collegio spetta un’indennità in misura
pari al 15 per cento della parte fissa della retribuzione di posizio-
ne corrisposta ai direttori generali.

6. Alla legge regionale 8 febbraio 2005, n. 6 (Interventi norma-
tivi per l’attuazione della programmazione regionale e di modi-
fica e integrazione di disposizioni legislative – Collegato ordina-
mentale 2005) è apportata la seguente modifica:

a) al comma 17 dell’articolo 1 sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole:
«fatta salva la prosecuzione del rapporto stesso fino alla

prima data utile alla decorrenza dell’assegno di pensione.».

7. Alla legge regionale 28 dicembre 2007, n. 33 (Disposizioni
legislative per l’attuazione del documento di programmazione e-
conomico-finanziaria regionale, ai sensi dell’articolo 9 ter della
legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 «Norme sulle procedure
della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della Re-
gione» – Collegato 2008) è apportata la seguente modifica:

a) dopo il comma 8 dell’articolo 1 è aggiunto il seguente:
«8 bis. Il Consiglio regionale e la Giunta regionale pubbli-

cano sui rispettivi siti web istituzionali i contratti e gli inca-
richi di cui al comma 18, articolo 3, della legge 24 dicembre
2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)) e al
comma 127, articolo 1, della legge 23 dicembre 1996, n. 662
(Misure di razionalizzazione della finanza pubblica). Tali di-
sposizioni non si applicano al personale delle unità organiz-
zative di cui all’articolo 21 della legge regionale 23 luglio
1996, n. 16 (Ordinamento della struttura organizzativa e del-
la dirigenza della Giunta regionale) e agli articoli 26 e 27
della legge regionale 7 settembre 1996, n. 21 (Ordinamento
della struttura organizzativa e della dirigenza del Consiglio
regionale).».

8. Alla legge regionale 27 febbraio 2007, n. 5 (Interventi nor-
mativi per l’attuazione della programmazione regionale e di mo-
difica e integrazione di disposizioni legislative – Collegato ordi-
namentale 2007) è apportata la seguente modifica:

a) al comma 1 dell’articolo 14, le parole «per non oltre quin-
dici mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione»
sono sostituite con le parole «non oltre il 31 dicembre
2008».

9. Alla legge regionale 16 dicembre 1989, n. 73 (Disciplina isti-
tuzionale dell’artigianato lombardo) è apportata la seguente mo-
difica:

a) dopo il comma 7 dell’articolo 13 è aggiunto il seguente:
«7 bis. Le Commissioni di cui al comma 2 in carica alla

data del 30 giugno 2008 sono prorogate di dodici mesi rispet-
to alla loro scadenza naturale.».

Art. 2
(Disposizioni in materia di edilizia residenziale pubblica)

1. Alla legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del siste-
ma delle autonomie in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 mar-
zo 1998, n. 112 «Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59») sono apportate le se-
guenti modifiche:

a) al comma 41 bis dell’articolo 3 è aggiunto il seguente pe-
riodo:
«e non devono essere stati occupanti senza titolo di alloggi

ERP negli ultimi 5 anni»;
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b) al comma 51 dell’articolo 3 è aggiunto, in fine, il seguente
capoverso:
«. Le disposizioni di cui all’articolo 31, comma 12, del r.r.

1/2004, si applicano anche agli accordi di programma e a
programmi di intervento autorizzati dalla Giunta regionale,
attuativi del Piano regionale per l’edilizia residenziale pubbli-
ca (PRERP).»;

c) il comma 51 ter dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«51 ter. Nel caso in cui, entro trenta giorni dalla data di

comunicazione della disponibilità degli alloggi, il comune
non provveda all’assegnazione:
a) qualora si tratti di alloggi gestiti da soggetto diverso dal

comune e di proprietà del soggetto medesimo, all’asse-
gnazione provvede lo stesso ente gestore, utilizzando la
graduatoria comunale;

b) qualora si tratti di alloggi gestiti dal comune, ovvero
l’ente gestore di cui alla lettera a) non provveda all’asse-
gnazione in luogo del comune, la Giunta regionale, pre-
via diffida ad adempiere entro un congruo termine, co-
munque non superiore a trenta giorni, nomina un
commissario per l’espletamento delle attività di asse-
gnazione.»;

d) dopo il comma 52 bis dell’articolo 3 è inserito il seguente:
«52 ter. Il beneficiario che intende rinunciare al finan-

ziamento per la realizzazione di alloggi di edilizia residenziale
pubblica, ne dà tempestiva e motivata comunicazione alla
Regione, anche al fine della riprogrammazione delle risorse
nel rispetto delle disposizioni della l.r. 34/1978 e dell’articolo
3, comma 41, lettera c) della presente legge. Il beneficiario
è tenuto a restituire le somme percepite, comprensive degli
interessi legali maturati fino al giorno della comunicazione
della rinuncia alla Regione.».

2. La disposizione di cui all’articolo 3, comma 52 ter della l.r.
1/2000, come introdotto dal comma 1, lettera d), del presente
articolo, si applica anche ai procedimenti di finanziamento per i
quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, non sia
stato emesso il provvedimento conclusivo.

3. Alla legge regionale 8 novembre 2007, n. 27 (Criteri generali
per la determinazione dei canoni per l’edilizia residenziale pub-
blica e norme sulla valorizzazione e razionalizzazione del patri-
monio di edilizia residenziale pubblica) sono apportate le se-
guenti modifiche:

a) alla lettera d) del comma 4 dell’articolo 3 è aggiunto il se-
guente periodo:
«, per i nuclei familiari di cui alle lettere f) e g) del comma

1 dell’articolo 18 del r.r. 1/2004 e per i nuclei familiari che,
a seguito degli accertamenti effettuati ai sensi del comma 2
del medesimo articolo 18, superano il triplo dei valori patri-
moniali della soglia di cui all’allegato 1, parte III, punto 7
del r.r. 1/2004.»;

b) alla lettera d) del comma 5 dell’articolo 3 è aggiunto il se-
guente periodo:
«Per tali nuclei familiari il Comune, nei procedimenti di

cui all’articolo 18 del r.r. 1/2004 e con le modalità di cui al
comma 2 del medesimo articolo, tiene conto della determina-
zione dell’ente proprietario di rinnovo del contratto e di
quanto previsto al comma 2 dell’articolo 5.»;

c) al numero 2) della lettera a) del comma 3 dell’articolo 11
dopo le parole «situazione economica della famiglia asse-
gnataria» sono aggiunte le seguenti parole:
«, per i nuclei familiari collocati in area di accesso e per-

manenza l’ente proprietario può graduare l’aumento anche
su più anni qualora l’aumento sia pari o superiore rispettiva-
mente a 100 e 150 al mese;».

Art. 3
(Disposizioni in materia di barriere architettoniche)

1. Alla legge regionale 20 febbraio 1989, n. 6 (Norme sull’eli-
minazione delle barriere architettoniche e prescrizioni tecniche
di attuazione) sono apportate le seguenti modifiche:

a) la rubrica dell’articolo 34 ter è sostituita dalla seguente:

«Art. 34 ter
Finanziamento degli interventi di cui alla legge 9 gennaio

1989, n. 13 (Disposizioni per favorire il superamento
e l’eliminazione delle barriere architettoniche

negli edifici privati))»;

b) il comma 1 dell’articolo 34 ter è sostituito dal seguente:

«1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 9 della legge
13/1989, la Giunta regionale eroga i contributi ai soggetti
aventi diritto per la realizzazione degli interventi finalizzati al
superamento ed all’eliminazione di barriere architettoniche e
localizzative in edifici già esistenti e, solo per gli interventi
conseguenti all’adattabilità di cui all’articolo 2, lettera I) del
decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989,
n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessi-
bilità, l’adattabilità e la visibilità degli edifici privati e di edi-
lizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini
del superamento e dell’eliminazione delle barriere architetto-
niche), anche per gli edifici costruiti o integralmente recupe-
rati su progetto presentato dopo l’11 agosto 1989, anche se
adibiti a centri o istituti residenziali per l’assistenza.».

Art. 4
(Disposizioni in materia di lotta al randagismo

e tutela degli animali di affezione)

1. Alla legge regionale 20 luglio 2006, n. 16 (Lotta al randagi-
smo e tutela degli animali di affezione) sono apportate le seguen-
ti modifiche:

a) al comma 5 dell’articolo 3 dopo la parola «esporre» sono
aggiunte le parole «in vetrina»;

b) al comma 2 dell’articolo 7 le parole «quarantacinque giorni
dalla nascita» sono sostituite con le parole «trenta giorni
dalla nascita e comunque prima della sua cessione a qualun-
que titolo.»;

c) dopo il comma 6 dell’articolo 7 è inserito il seguente:

«6 bis. L’identificazione di cui al comma 5 è eseguita da
veterinari pubblici e privati accreditati. L’identificazione da
parte di soggetti diversi comporta l’applicazione della sanzio-
ne di cui all’articolo 21, comma 1, lettera l).»;

d) alla lettera l) del comma 1 dell’articolo 21 dopo la parola
«chi» sono aggiunte le parole «viola le disposizioni di cui
all’articolo 7, comma 6 bis, e per chi».

Art. 5
(Entrata in vigore)

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino
Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 31 marzo 2008

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/559
del 18 marzo 2008)
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Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo dell’art. 34 ter della l.r. 20 febbraio 1989, n. 6
«Norme sull’eliminazione delle barriere architettoniche e
prescrizioni tecniche di attuazione»

Art. 34-ter
(Finanziamento degli interventi

di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13
(Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione

delle barriere architettoniche negli edifici privati))

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 9 della legge 13/1989,
la Giunta regionale eroga i contributi ai soggetti aventi diritto per
la realizzazione degli interventi finalizzati al superamento ed all’eli-
minazione di barriere architettoniche e localizzative in edifici già
esistenti e, solo per gli interventi conseguenti all’adattabilità di cui
all’articolo 2, lettera I) del decreto del Ministro dei lavori pubblici
14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire
l’accessibilità, l’adattabilità e la visibilità degli edifici privati e di
edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del
superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche), an-
che per gli edifici costruiti o integralmente recuperati su progetto
presentato dopo l’11 agosto 1989, anche se adibiti a centri o istituti
residenziali per l’assistenza.

2. Hanno diritto ai contributi:

a) i portatori di menomazioni o limitazioni funzionali perma-
nenti, compresa la cecità, ovvero relative alla deambulazione
e alla mobilità;

b) coloro che abbiano in carico i soggetti di cui alla lettera a),
ai sensi dell’articolo 12 del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917
(Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi);

c) i condòmini degli edifici in cui risiedono i soggetti di cui alla
lettera a) che hanno contribuito alla realizzazione delle opere
di abbattimento delle barriere architettoniche e localizzative.

3. Per l’erogazione dei contributi di cui al comma 1 si osservano
le procedure stabilite dalla l. 13/1989.

4. Quando i soggetti di cui ai commi 1 e 2 rinunciano al contri-
buto loro spettante o decadono dalle condizioni per il suo otteni-
mento, il contributo stesso viene restituito dall’amministrazione
comunale competente alla Tesoreria regionale. La restituzione av-
viene entro sessanta giorni dal verificarsi della condizione che ha
determinato la rinuncia o la decadenza, trascorsi i quali sono do-
vuti gli interessi moratori. Le somme corrispondenti a tali contri-
buti vengono riassegnate dalla Giunta regionale ai soggetti di cui
alla presente legge, in base a quanto disposto dalla l. 13/1989.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo dell’art. 13 della l.r. 16 dicembre 1989, n. 73 «Di-
sciplina istituzionale dell’artigianato lombardo»

Art. 13
(Commissioni provinciali per l’artigianato)

1. Le commissioni provinciali per l’artigianato (CPA), organi
amministrativi di rappresentanza e di tutela dell’artigianato, sono
costituite con decreto del Presidente della Giunta regionale e svol-
gono funzioni riguardanti la tenuta degli albi di cui al Titolo II
della presente legge.

2. Le commissioni durano in carica 5 anni ed i loro membri
possono essere riconfermati una sola volta, indipendentemente dal-
la durata del primo mandato.

3. Le commissioni provinciali per l’artigianato sono composte
da:
a) cinque titolari di imprese artigiane operanti nella provincia

da almeno tre anni, designati dalle associazioni artigiane a-
derenti a confederazioni nazionali firmatarie di contratti col-
lettivi di lavoro;

b) il direttore della sede provinciale dell’Istituto Nazionale per
la Previdenza Sociale (INPS);

c) il direttore della direzione provinciale del lavoro;

d) un rappresentante dei lavoratori dipendenti del settore arti-
giano, designato dalle organizzazioni sindacali più rappre-
sentative aderenti alle confederazioni nazionali firmatarie dei
contratti nazionali di lavoro per l’artigianato;

e) quattro esperti in materia di artigianato nominati dalla
Giunta regionale.

4. In caso di inerzia nella designazione di componenti delle com-
missioni provinciali per l’artigianato da parte dei soggetti a ciò
competenti, le stesse possono essere costituite a seguito di designa-
zioni di un numero minimo di sette componenti, fatta salva l’inte-
grazione delle stesse ad avvenuta designazione dei componenti
mancanti. In caso di dimissioni e in qualunque caso di cessazione
dalla carica di uno dei componenti, il soggetto subentrato resta in
carica non oltre la scadenza ordinaria della commissione, salvo
conferma.

5. Le commissioni provinciali per l’artigianato eleggono il pro-
prio presidente e vicepresidente scegliendoli fra i membri di cui alla
lettera a) del comma 3.

6. Ogni commissione, sulla base di indicazioni della Giunta re-
gionale, disciplina con apposite norme regolamentari l’organizza-
zione ed il funzionamento interno; tali norme sono approvate dalla
Giunta regionale. Qualora la commissione non provveda entro
trenta giorni dall’insediamento, la Giunta regionale determina di-
rettamente la disciplina per il funzionamento della commissione.

7. Ai componenti della commissione provinciale per l’artigiana-
to spetta l’indennità di presenza ed il rimborso spese nella misura
e con le modalità stabilite dalla Giunta regionale.

7 bis. Le Commissioni di cui al comma 2 in carica alla data del
30 giugno 2008 sono prorogate di dodici mesi rispetto alla loro
scadenza naturale.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo dell’art. 19 della l.r. 23 luglio 1996, n. 16 «Ordi-
namento della struttura organizzativa e della dirigenza della
giunta regionale»

Art. 19
(Rappresentanza e difesa dell’amministrazione regionale)

1. Per la rappresentanza e la difesa in giudizio dell’amministra-
zione regionale, avanti la magistratura ordinaria, amministrativa
e contabile, è istituita l’avvocatura regionale.

2. L’avvocatura provvede in particolare:

a) alla tutela legale dei diritti e degli interessi dell’amministra-
zione regionale;

b) alla difesa in giudizio dell’amministrazione regionale;

c) alla formulazione di proposte alla giunta regionale, di con-
certo con i direttori generali competenti, circa l’opportunità
e/o necessità di promuovere, resistere o abbandonare giudizi,
anche formulando pareri e consulenze;

d) a formulare alla giunta regionale richieste e proposte in ordi-
ne all’eventuale affidamento di incarichi a legali esterni,
quando questo si renda necessario con riferimento alla speci-
ficità delle materie trattate o al livello della sede giurisdizio-
nale, e quando i giudizi si svolgono fuori dalla circoscrizione
del tribunale di Milano e del tribunale amministrativo della
Lombardia.

3. La Giunta regionale, con apposito atto, provvede alla defini-
zione di ulteriori funzioni, alla individuazione delle posizioni pro-
fessionali necessarie, alle graduazioni delle medesime posizioni e
all’individuazione dell’avvocato coordinatore. La Giunta regionale
procede all’iscrizione dei titolari di dette posizioni in apposito ruolo
professionale. I requisiti e le modalità per accedere al ruolo medesi-
mo sono stabiliti con deliberazione della Giunta regionale».

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo dell’art. 27 della l.r. 7 settembre 1996, n. 21 «Or-
dinamento della struttura organizzativa e della dirigenza del
Consiglio regionale»
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Art. 27
(Segreterie e staff gruppi consiliari)

1. Per lo svolgimento delle attività necessarie all’esercizio delle
proprie funzioni i gruppi consiliari di cui all’articolo 14 dello Statu-
to della regione si avvalgono di specifiche unità organizzative deno-
minate segreterie e staff assistenza ai consiglieri.

1 bis. Le unità organizzative di cui al comma 1, alla conclusione
della legislatura regionale, sono sciolte all’atto dell’insediamento
del nuovo Consiglio regionale.

2. Le risorse finanziarie necessarie per l’acquisizione di persona-
le per le segreterie di ciascun gruppo consiliare e per gli staff di
ciascun consigliere sono determinate dall’Ufficio di Presidenza con
riferimento ai limiti e alle disponibilità di bilancio concernenti le
spese dei gruppi consiliari.

3. Per la prima determinazione delle risorse finanziarie di cui
al comma 2 si tiene conto dello stanziamento definito per l’anno
2007.

4. Ai fini della determinazione del budget dei singoli gruppi lo
stanziamento viene suddiviso in una quota per la segreteria del
gruppo – quota A – ed una quota per gli staff di assistenza ai consi-
glieri – quota B. Per la quantificazione della quota A si fa riferimen-
to alla tabella che segue:

Gruppi DIR D3 D1 C B3

da 1 cons. 1 1 0 0 0

da 2 a 3 cons. 1 2 0 0 0

da 4 a 7 cons. 1 0 0 0 3

da 8 a 16 cons. 1 1 0 1 3

da 17 e oltre 2 2 2 0 1

mentre la quota B – assegnata ai gruppi – viene determinata nell’e-
quivalente di una qualifica D1 moltiplicata per il numero dei consi-
glieri assegnati al gruppo.

5. Il consigliere che, successivamente alla costituzione dei grup-
pi, aderisca ad altro gruppo trasferisce unicamente la quota B pro-
capite, come determinata ai sensi del comma 4.

6. Allo stanziamento di cui al comma 4 come sopra determina-
to, fanno carico tutte le spese connesse alle prestazioni del persona-
le di ciascuna segreteria e staff, esclusi gli oneri previdenziali e assi-
stenziali che sono a carico del bilancio regionale.

7. Il personale addetto alle segreterie dei gruppi e degli staff di
assistenza ai consiglieri può essere individuato tra i dipendenti re-
gionali oppure comandato da amministrazioni statali, locali, enti
ed aziende pubbliche, ovvero può essere assunto ai sensi del com-
ma 9. Quando l’incarico è conferito a dipendenti regionali, la sotto-
scrizione del contratto a tempo determinato comporta la novazione
del rapporto di lavoro in atto. Alla cessazione del contratto a tempo
determinato, salvo che quest’ultima sia dovuta a giusta causa di
licenziamento, il dipendente è riassunto automaticamente nella po-
sizione giuridica in godimento prima della sottoscrizione del con-
tratto a termine, con conservazione dell’anzianità complessivamen-
te maturata ai fini del trattamento giuridico, economico, di quie-
scenza e di previdenza. Ai fini dell’applicazione del presente comma
il personale dipendente dalla Giunta regionale, dal Consiglio regio-
nale e da enti ed aziende dipendenti dalla regione si considera di-
pendente del medesimo ente.

8. Fermo restando il limite di spesa derivante dall’applicazione
dei commi 2 e 4, può essere acquisito personale esterno all’ammini-
strazione regionale con contratto di diritto privato a tempo deter-
minato, ivi compreso il contratto di collaborazione professionale o
di consulenza professionale; il trattamento economico viene stabi-
lito in relazione alla prestazione richiesta.

9. Fermo restando il suddetto limite di spesa, il presidente del
gruppo indica al Presidente del Consiglio regionale il personale da
acquisire. Ciascun consigliere indica al presidente del gruppo il per-
sonale da acquisire per il proprio staff.

10. Le risorse finanziarie relative agli stanziamenti di cui ai
commi 2 e 4, possono essere assegnate dai gruppi consiliari, in
parte o tutte, al fine di acquistare direttamente sul mercato i servizi
connessi alle attività di informazione e comunicazione di cui all’ar-

ticolo 1 della legge regionale 7 maggio 1992, n. 17 (Modifiche ed
integrazioni alla L.R. 27 ottobre 1972, n. 34 concernente: «Provvi-
denze e contributi per il funzionamento dei gruppi consiliari» e
L.R. 23 giugno 1977, n. 31 relativa all’assegnazione di personale
ai gruppi consiliari – Norme in materia di rendiconto dei gruppi
consiliari»), mediante proporzionale riduzione del relativo finan-
ziamento e corrispondente aumento degli stanziamenti a valere sul-
la medesima l.r. 17/1992.

11. Il rapporto con i soggetti di cui ai commi 8 e 9 viene costitui-
to con la sottoscrizione, anteriormente alla presa di servizio, del
contratto individuale, sottoscritto per l’amministrazione dal Presi-
dente del Consiglio regionale o dal suo delegato, sulla base di sche-
mi contrattuali approvati dall’Ufficio di Presidenza, che tengono
conto della professionalità richiesta, dei diversi ambiti di autono-
mia e responsabilità del personale interessato. Deve comunque es-
sere previsto che il rapporto può essere risolto su richiesta del presi-
dente del gruppo o del consigliere che hanno proposto la stipulazio-
ne del contratto. Deve essere inoltre previsto nel contratto che il
personale interessato non abbia procedimenti penali pendenti e di
non essere stato destituito da impieghi pubblici.

12. Il personale delle segreterie dei gruppi e degli staff dei consi-
glieri non concorre alla determinazione dell’organico complessivo
del personale del consiglio regionale.

13. I contratti di cui al comma 8 non possono in ogni caso
essere trasformati in rapporti a tempo indeterminato con l’ammini-
strazione regionale. I periodi di servizio prestati possono essere ri-
conosciuti come punteggio attribuibile nell’ambito di selezioni
pubbliche regionali.

14. Nella determinazione dell’importo massimo degli stanzia-
menti di pertinenza del gruppo misto si tiene conto delle diverse
formazione politiche che lo compongono. Qualora le formazioni
politiche siano rappresentate da un solo consigliere la determina-
zione di cui al comma 4 fa riferimento ad una qualifica dirigenziale
e ad una categoria D1 per il presidente del gruppo e ad una catego-
ria D3 e ad una categoria D1 per ciascun consigliere, escluso il
presidente; qualora la formazione politica sia composta da due
consiglieri è aggiunta una categoria C ed una categoria B3.

15. Per il consigliere che, successivamente alla costituzione dei
gruppi, aderisca al gruppo misto, la determinazione dell’importo
massimo, di cui al comma 4, fa riferimento ad una qualifica D1.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo dei commi 41 bis e 51 dell’art. 3 della l.r. 5 gen-
naio 2000, n. 1 «Riordino del sistema delle autonomie in
Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Con-
ferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della
legge 15 marzo 1997, n. 59)»

41 bis. Per la presentazione della domanda per l’assegnazione
degli alloggi di edilizia residenziale pubblica di cui al comma 3
dell’articolo 1 del regolamento regionale 10 febbraio 2004, n. 1 (Cri-
teri generali per l’assegnazione e la gestione degli alloggi di edilizia
residenziale pubblica (art. 3, comma 41, lett. m) l.r. 1/2000), i ri-
chiedenti devono avere la residenza o svolgere attività lavorativa in
Regione Lombardia da almeno cinque anni per il periodo immedia-
tamente precedente alla data di presentazione della domanda e non
devono essere stati occupanti senza titolo di alloggi ERP negli ulti-
mi 5 anni.

51. Nell’ambito della gestione degli alloggi di edilizia residenziale
pubblica sono trasferite ai comuni tutte le funzioni amministrative
concernenti l’assegnazione degli alloggi, con particolare riferimento
a:
a) formazione e gestione dei bandi di assegnazione;
b) formazione e approvazione delle graduatorie per l’assegna-

zione degli alloggi da effettuarsi con le modalità operative
previste dalle norme emanate in forza della lettera m) del
comma 41 e dal comma 51-bis;

c) promozione della mobilità degli assegnatari;
d) gestione delle riserve di alloggi, della decadenza, della revoca

e della comminatoria di sanzioni amministrative in tema di
occupazione e detenzione senza titolo.

Le disposizioni di cui all’articolo 31, comma 12, del r.r. 1/2004,
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si applicano anche agli accordi di programma e a programmi di
intervento autorizzati dalla Giunta regionale, attuativi del Piano
regionale per l’edilizia residenziale pubblica (PRERP).

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo del comma 17 dell’art. 1 della l.r. 8 febbraio
2005, n. 6 «Interventi normativi per l’attuazione della pro-
grammazione regionale e di modifica e integrazione di di-
sposizioni legislative – Collegato ordinamentale 2005»

17. La risoluzione del rapporto di lavoro avviene automatica-
mente al verificarsi della condizione prevista ed opera dal primo
giorno del mese successivo a quello di compimento dell’età di cui
al comma 15, fatta salva la prosecuzione del rapporto stesso fino
alla prima data utile alla decorrenza dell’assegno di pensione.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo degli artt. 3, 7 e 21 della l.r. 20 luglio 2006, n.
16 «Lotta al randagismo e tutela degli animali di affezione»

Art. 3
(Tutela dei modi di vita degli animali di affezione)

1. I proprietari, i possessori e i detentori a qualsiasi titolo di
animali di affezione sono tenuti ad assicurare ad essi condizioni
di vita adeguate sotto il profilo dell’alimentazione, dell’igiene, della
cura della salute e del benessere e della sanità dei luoghi di ricovero
e contenimento e degli spazi di movimento, secondo le caratteristi-
che di specie e di razza, nel rispetto dei bisogni fisiologici ed etologi-
ci dell’animale stesso.

2. In particolare, è vietato ai soggetti di cui al comma 1 abban-
donare gli animali, infliggere ad essi maltrattamenti, alimentarli in
modo improprio o insufficiente, detenerli in condizioni igienico-
sanitarie non adeguate o comunque in strutture o spazi non idonei
in base alle attuali conoscenze scientifiche e secondo quanto previ-
sto dalla normativa vigente.

3. È vietato ai soggetti di cui al comma 1 esercitare la pratica
dell’accattonaggio esibendo animali di età inferiore ai quattro mesi,
animali comunque in stato di incuria, di denutrizione, in precarie
condizioni di salute, detenuti in evidenti condizioni di maltratta-
mento, impossibilitati alla deambulazione o comunque sofferenti
per le condizioni ambientali in cui vengono tenuti o in condizioni
tali da suscitare l’altrui pietà.

4. È vietato usare animali come premio o regalo per giochi, feste
e sagre, lotterie, sottoscrizioni o altre attività.

5. È vietato, altresı̀, destinare al commercio o esporre in vetrina
cani o gatti di età inferiore ai sessanta giorni.

6. Sono vietati spettacoli, feste, gare, manifestazioni, giochi, lot-
terie, sottoscrizioni a premi ed esposizioni pubbliche e private che
comportino per gli animali maltrattamenti, costrizione o detenzio-
ne inadeguata in strutture anguste. In ogni caso è vietato organiz-
zare, promuovere o assistere a combattimenti fra animali.

7. È fatto obbligo a chi detiene animali di affezione in numero
o in condizioni tali da poter costituire pericolo per la salute umana
e per il benessere animale definito al comma 1, adottare misure
volte a garantire le condizioni igienico ambientali di cui alla pre-
sente legge ed al regolamento di attuazione.

8. L’addestramento deve essere impartito esclusivamente con
metodi non violenti e non può imporre all’animale comportamenti
contrari alla sua attitudine naturale.

9. Il trasporto e la custodia degli animali di affezione, da chiun-
que e per qualunque motivo siano effettuati, devono avvenire in
modo adeguato alla specie, compatibilmente con i divieti e le pre-
scrizioni dei regolamenti vigenti in materia. I mezzi di trasporto e
gli imballaggi devono essere tali da proteggere gli animali da intem-
perie e da evitare lesioni, consentendo altresı̀ l’ispezione, l’abbevera-
mento, il nutrimento e la cura degli stessi; la ventilazione e la cuba-
tura devono essere adeguate alle condizioni di trasporto ed alla spe-
cie animale trasportata e comunque rispondenti a quanto previsto
dalla vigente normativa statale e comunitaria.

10. Le norme tecniche di applicazione del presente articolo sono

definite dalla Giunta regionale entro novanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge.

Art. 7
(Anagrafe canina)

1. La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge:
a) istituisce l’anagrafe canina, consistente nel registro della po-

polazione canina presente sul territorio regionale, mediante
la raccolta e la gestione dei dati provenienti dalle singole ana-
grafi canine delle ASL della Lombardia. A tale scopo la Giun-
ta provvede all’allestimento di un sistema informativo della
competente struttura delle ASL di cui all’articolo 5, comma
1, garantendo la compatibilità ed il recupero dei dati già esi-
stenti nelle anagrafi attivate in conformità alla legge regiona-
le 8 settembre 1987, n. 30 (Prevenzione del randagismo – Tu-
tela degli animali e della salute pubblica) ed il necessario
collegamento con il progetto Carta Regionale dei Servizi –
Sistema Informativo Socio Sanitario della Regione Lombar-
dia (CRS-SISS);

b) individua le modalità per la gestione dell’anagrafe canina,
anche mediante gli strumenti informatici regionali, garan-
tendo il pieno coinvolgimento dei comuni e dei medici veteri-
nari libero-professionisti, al fine di consentire la maggiore
disponibilità di sportelli per l’anagrafe del cane, nonché la
metodologia di identificazione, secondo la tecnica più avan-
zata.

2. Il proprietario, il possessore o il detentore, anche temporaneo,
ivi compreso chi ne fa commercio, è tenuto ad iscrivere all’anagrafe
canina il proprio cane entro quindici giorni dall’inizio del possesso
o entro trenta giorni dalla nascita e comunque prima della sua
cessione a qualunque titolo.

3. In caso di cessione definitiva, colui che cede il cane è tenuto
a farne denuncia all’anagrafe canina entro quindici giorni dall’e-
vento. Il nuovo proprietario è comunque tenuto ad adempiere agli
obblighi di cui al comma 2.

4. Il proprietario, il possessore o il detentore è tenuto a denun-
ciare all’anagrafe canina la morte dell’animale ed eventuali cam-
biamenti di residenza entro quindici giorni dall’evento.

5. All’atto dell’iscrizione all’anagrafe canina è eseguita l’identifi-
cazione del cane con metodologia indolore. Nel caso in cui, per
qualsiasi motivo, il sistema di identificazione dovesse risultare il-
leggibile, il proprietario, il possessore o il detentore è tenuto a prov-
vedere nuovamente all’applicazione del sistema identificativo entro
quindici giorni dall’accertamento.

6. Le denunce e le registrazioni effettuate in conformità alla l.r.
30/1987 non devono essere ripetute. Per quanto riguarda i tatuaggi,
si applica quanto previsto al comma 5, secondo periodo.

6 bis. L’identificazione di cui al comma 5 è eseguita da veterina-
ri pubblici e privati accreditati. L’identificazione da parte di soggetti
diversi comporta l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 21,
comma 1, lettera l).

Art. 21
(Sanzioni)

1. Fatte salve le ipotesi di responsabilità penale, ai contravvento-
ri della presente legge si applicano le seguenti sanzioni amministra-
tive:
a) da euro 150 a euro 900 per chi viola le disposizioni di cui

all’articolo 3, commi 1, 2, 3, 4, 6, primo periodo, 7, 8;
b) da euro 500 a euro 3000 per chi viola le disposizioni di cui

all’articolo 3, comma 5 e comma 6, secondo periodo;
c) da euro 25 a euro 150 per chi viola le disposizioni di cui

all’articolo 3, comma 9;
d) da euro 25 a euro 150 per chi viola le disposizioni di cui agli

articoli 7 e 8, comma 1;
e) da euro 150 a euro 900 per chi viola la disposizione di cui

all’articolo 8, comma 2;
f) da euro 25 a euro 150 per chi viola la disposizione di cui

all’articolo 8, comma 4;
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g) da euro 50 a euro 300 per chi viola le disposizioni di cui
all’articolo 9, commi 1, 4 e 6;

h) da euro 50 a euro 300 per chi viola le disposizioni di cui
all’articolo 11;

i) da euro 50 a euro 300 per chi viola le disposizioni di cui
all’articolo 13, comma 5, lettera b);

l) da euro 500 a euro 3000 per chi viola le disposizioni di cui
all’articolo 7, comma 6 bis, e per chi svolge le attività previste
dalla legge in strutture prive dell’autorizzazione di cui all’ar-
ticolo 15.

2. Le somme riscosse a seguito dell’irrogazione delle sanzioni del
presente articolo sono introitate dalla Regione, attraverso le ASL e
i comuni, per la realizzazione degli interventi conseguenti all’attua-
zione della presente legge.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo dell’art. 1 della l.r. 27 dicembre 2006, n. 30 «Di-
sposizioni legislative per l’attuazione del documento di pro-
grammazione economico-finanziaria regionale, ai sensi del-
l’articolo 9 ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34
(Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio
e sulla contabilità della Regione) – collegato 2007»

Art. 1
(Interventi di razionalizzazione e semplificazione per il

raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica da parte
del sistema regionale. Modifiche alla l.r. 34/1978)

1. Gli enti e le aziende, anche autonome, istituiti dalla Regione,
gli enti del servizio sanitario regionale e le società regionali indicati
nell’elenco di cui all’allegato A costituiscono, con la Regione, il si-
stema regionale. La Giunta regionale provvede ad aggiornare l’elen-
co in occasione dell’approvazione di atti e provvedimenti istitutivi
di nuovi soggetti ovvero modificativi o estintivi di quelli esistenti.
L’elenco aggiornato è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Re-
gione Lombardia.

2. Al fine di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di fi-
nanza pubblica, mediante il contenimento e la razionalizzazione
della spesa, nonché al fine di garantire la valorizzazione degli inve-
stimenti:
a) i soggetti di cui al comma 1 svolgono le prestazioni a favore

di ogni altro soggetto appartenente al sistema regionale al
fine della produzione di beni e servizi strumentali alle attività
degli stessi;

b) i soggetti individuati dalla Giunta regionale tra quelli di cui
all’allegato A si avvalgono, di norma, del patrocinio dell’Av-
vocatura regionale per la difesa di atti o attività connessi ad
atti di indirizzo e di programmazione regionale; la rappresen-
tanza in giudizio è disposta conformemente agli ordinamenti
dei singoli enti; i rapporti tra i soggetti individuati e l’ammi-
nistrazione regionale sono regolati da apposite convenzioni;
la rappresentanza rimane esclusa nei casi di conflitto di inte-
ressi e per atti e attività inerenti all’organizzazione degli enti;

c) la Giunta regionale adotta le misure volte a:
1) razionalizzare e semplificare gli adempimenti, le procedu-

re e i servizi relativi al personale appartenente ai soggetti
del sistema regionale, con lo scopo di evitare duplicazio-
ni, sovrapposizioni e favorire il monitoraggio della spesa
per il personale, anche mediante l’utilizzo di procedure
informatiche centralizzate. I rapporti e le modalità di ero-
gazione dei servizi e delle attività individuati sono regola-
ti mediante apposite convenzioni;

2) rendere quanto più possibile omogenei i sistemi informa-
tivi dei soggetti del sistema regionale. I rapporti e le mo-
dalità di erogazione dei servizi e delle attività individuati
sono regolati mediante apposite convenzioni;

c bis) la Giunta regionale per la salvaguardia dei diritti e degli
interessi della Regione, anche in relazione ai rapporti con la
Commissione europea e le altre istituzioni dell’Unione euro-
pea, adotta misure di coordinamento, di collaborazione e di
affiancamento, nei confronti dei soggetti indicati nell’elenco
di cui al comma 1 per:
1) prevenire o limitare le controversie, nonché assicurare la

gestione efficace delle stesse;

2) uniformare azioni e comportamenti per l’applicazione
delle norme e dei provvedimenti comunitari.

3. Le convenzioni di cui alle lettere b) e c) del comma 2 sono
stipulate entro il 1º luglio 2007. A tal fine la Giunta regionale ap-
prova gli elementi essenziali per la definizione degli schemi di con-
venzione tipo.

4. La facoltà di ottenere le informazioni necessarie per l’espleta-
mento del proprio mandato da parte dei consiglieri regionali si eser-
cita nei confronti dei soggetti indicati dal comma 1, per il tramite
degli uffici della Giunta regionale, nei limiti delle disposizioni vi-
genti ed, in particolare, di quelle poste a tutela della riservatezza
dei terzi e dei mercati finanziari.

5. Alla legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 (Norme sulle proce-
dure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della
regione) sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo la lettera d) del comma 3 dell’articolo 9-bis è aggiunta

la seguente:
«d bis) gli indirizzi a enti e aziende dipendenti, fondazioni e so-

cietà partecipate.»;
b) dopo l’articolo 79 sono inseriti i seguenti:

«Art. 79 bis
(Armonizzazione dei conti degli enti e aziende dipendenti)

1. Per assicurare l’armonizzazione dei conti regionali, gli enti e
le aziende dipendenti forniscono alla Regione i dati finanziari e
contabili, codificati con criteri uniformi di riclassificazione.

Art. 79 ter
(Concorso dei soggetti del sistema regionale

al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica)

1. I soggetti del sistema regionale, di cui all’allegato A alla legge
regionale recante «Disposizioni legislative per l’attuazione del docu-
mento di programmazione economico-finanziaria regionale, ai sen-
si dell’articolo 9 ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 (Nor-
me sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla con-
tabilità della regione) – Collegato 2007», contribuiscono al concor-
so della Regione per la realizzazione degli obiettivi di finanza pub-
blica.

2. A tal fine, la Giunta regionale, sulla base degli indirizzi stabili-
ti dal DPEFR e delle disposizioni normative concernenti il raggiun-
gimento degli obiettivi di finanza pubblica, individua gli interventi
e le misure attuativi necessari.».

5 bis. Al fine di garantire l’economicità e l’efficienza dell’attività
amministrativa e nel rispetto dei principi di trasparenza e di tutela
degli idonei, la Giunta regionale e i soggetti di cui all’allegato A,
lettere a) Enti dipendenti, b) Enti sanitari, c) Altri enti pubblici,
per la copertura dei posti disponibili, nella qualifica dirigenziale e
nei limiti delle rispettive dotazioni organiche, possono reciproca-
mente ricorrere alle graduatorie vigenti di pubblici concorsi; con
provvedimento della Giunta sono stabiliti i criteri, le modalità e le
procedure per il ricorso alle suddette graduatorie, fermi restando i
requisiti di accesso previsti da ciascuna disciplina. Per i medesimi
fini, la Giunta regionale può promuovere la stipulazione di conven-
zioni con gli enti di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), diversi da
quelli richiamati al periodo precedente, per il reciproco ricorso, per
la copertura dei posti disponibili nella qualifica dirigenziale, alle
graduatorie vigenti di pubblici concorsi, nel rispetto delle disposi-
zioni normative proprie di ciascun ente e fermi restando i requisiti
di accesso previsti da ciascuna disciplina.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo dell’art. 14 della l.r. 27 febbraio 2007, n. 5 «In-
terventi normativi per l’attuazione della programmazione re-
gionale e di modifica e integrazione di disposizioni legislati-
ve – Collegato ordinamentale 2007»

Art. 14
(Disposizioni di salvaguardia per l’aeroporto

di Montichiari)

1. Al fine di non compromettere il potenziamento dell’aeroporto
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di Montichiari, secondo quanto previsto dagli strumenti della pro-
grammazione regionale, fino all’entrata in vigore del relativo piano
territoriale regionale d’area ai sensi dell’articolo 20 della legge regio-
nale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio) e
comunque non oltre il 31 dicembre 2008, si applicano le disposi-
zioni di salvaguardia di cui al presente articolo.

2. Nell’ambito individuato dal comma 5 è vietato ogni interven-
to di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio, ad ecce-
zione dei seguenti interventi relativi a edifici esistenti:

a) manutenzione ordinaria e straordinaria;

b) restauro e risanamento conservativo;

c) ristrutturazione edilizia non comportante cambio di destina-
zione d’uso in senso residenziale.

3. Sono comunque fatte salve:

a) la possibilità di realizzare interventi strettamente connessi
all’esercizio delle attività aeroportuali attuali;

b) la realizzazione degli interventi già assentiti e di quelli previ-
sti da piani urbanistico-edilizi attuativi vigenti.

4. Sono altresı̀ possibili, previa deliberazione del Consiglio regio-
nale, su proposta della Giunta regionale, attestante la sussistenza
di condizioni di compatibilità rispetto al potenziamento dell’aero-
porto:

a) l’attuazione delle previsioni di strumenti di pianificazione
approvati dalla Regione;

b) l’approvazione e la successiva attuazione di accordi di pro-
gramma di rilevanza regionale, già avviati alla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione;

c) l’autorizzazione e la successiva attuazione di iniziative fina-
lizzate al recupero e/o smaltimento dei rifiuti.

5. La disciplina di cui ai commi 2, 3 e 4 trova applicazione nel-
l’ambito individuato dal piano territoriale di coordinamento pro-
vinciale della provincia di Brescia vigente alla data di entrata in
vigore della presente disposizione.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo degli artt. 3 e 11 della l.r. 8 novembre 2007, n. 27
«Criteri generali per la determinazione dei canoni per l’edili-
zia residenziale pubblica e norme sulla valorizzazione e ra-
zionalizzazione del patrimonio di edilizia residenziale pub-
blica»

Art. 3
(Determinazione del canone di locazione sopportabile)

1. Il canone è commisurato alle caratteristiche dell’unità abitati-
va e alla condizione economica del nucleo familiare.

2. Il canone di locazione sopportabile viene determinato come
percentuale del valore locativo dell’immobile, definito ai sensi del-
l’Allegato A. Tale incidenza percentuale è commisurata alla situa-
zione economica (denominata ISEE-ERP) della famiglia assegna-
taria, descritta nell’Allegato B.

3. Gli indicatori per determinare la situazione economica (ISE-
ERP, PSE, ISEE-ERP) sono stabiliti con le modalità di cui all’Alle-
gato 1 del r.r. 1/2004. Ai fini dell’applicazione del canone di locazio-
ne sopportabile, il limite ISE-ERP non può essere inferiore al pro-
dotto dell’ISEE-ERP per il PSE, come definiti dall’Allegato 1 del r.r.
1/2004.

4. Sono individuate quattro aree di assegnatari:
a) area della protezione, per i nuclei con ISEE-ERP fino a 9.000

euro. In tale area, fino a 8.000 euro ISEE-ERP, rientrano i
nuclei familiari con reddito imponibile derivante esclusiva-
mente o prevalentemente da pensione o da lavoro dipendente
od assimilato, ivi compresi i redditi percepiti ai sensi della
legge 14 febbraio 2003, n. 30 (Delega al Governo in materia
di occupazione e mercato del lavoro) e del decreto legislativo
10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in mate-
ria di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14
febbraio 2003, n. 30) o da sussidi erogati da enti pubblici o
di assistenza o beneficenza legalmente riconosciuti; l’am-

montare di tali redditi non deve comunque essere superiore
all’importo di una pensione minima INPS, aumentato del-
l’importo di una pensione sociale. Nei valori tra 8.001 e
9.000 euro ISEE-ERP rientrano esclusivamente i nuclei fa-
miliari, con un ISEE-ERP fino a 9.000 euro, con la tipologia
di reddito imponibile sopraddetta, il cui ammontare dei red-
diti è superiore all’importo di una pensione minima INPS,
aumentato dell’importo di una pensione sociale. Il reddito
derivante da pensione o da lavoro dipendente o assimilato,
si considera prevalente se da tale fonte deriva almeno l’80
per cento del reddito complessivo;

b) area dell’accesso, per i nuclei con ISEE-ERP da 9.001 a
14.000 euro;

c) area della permanenza, per i nuclei con ISEE-ERP da 14.001
a 28.000 euro;

d) area della decadenza, per i nuclei con ISEE-ERP superiore a
28.000 euro, per i nuclei familiari di cui alle lettere f) e g)
del comma 1 dell’articolo 18 del r.r. 1/2004 e per i nuclei
familiari che, a seguito degli accertamenti effettuati ai sensi
del comma 2 del medesimo articolo 18, superano il triplo dei
valori patrimoniali della soglia di cui all’allegato 1, parte III,
punto 7 del r.r. 1/2004.

In deroga a quanto su esposto, qualora il nucleo familiare assegna-
tario abbia ISEE-ERP superiore a 28.000 euro e, al contempo, ri-
sulti residente nella stessa unità abitativa da più di trenta anni e
sia composto soltanto da persone di età superiore ai sessantacin-
que anni, il nucleo familiare assegnatario è inserito nell’area della
permanenza specificata alla precedente lettera c).

5. Il canone di locazione sopportabile è applicato come segue:
a) i nuclei collocati nell’area della protezione con un ISEE-ERP

inferiore a 4.000 euro corrispondono il canone minimo,
come definito nell’Allegato B. I nuclei collocati nell’area di
protezione con un ISEE-ERP superiore a 4.000 euro e infe-
riore a 9.000 euro corrispondono un canone in una misura
non superiore al 36 per cento del valore locativo dell’unità
abitativa, come definito nell’Allegato B; la misura è ridotta
per i nuclei con un solo componente. Per tutti i nuclei fami-
liari in area di protezione, il canone di locazione non può
essere superiore ad una incidenza compresa tra il 14 per cen-
to e il 16 per cento dell’ISE-ERP del nucleo familiare stesso,
fatti salvi il canone minimo mensile di venti euro o altri
canoni minimi mensili fissati dall’ente proprietario e vigenti
al momento di entrata in vigore della presente legge;

b) i nuclei collocati nell’area dell’accesso corrispondono un ca-
none in una misura compresa fra il 43 per cento e il 61 per
cento del valore locativo dell’unità abitativa come definito
nell’Allegato B; la misura è ridotta per i nuclei con un solo
componente. Per i nuclei familiari in area dell’accesso, il ca-
none di locazione non può essere superiore ad una incidenza
del 20 per cento dell’ISE-ERP del nucleo familiare stesso,
fatto salvo il canone minimo mensile di 70 euro;

c) i nuclei collocati nell’area della permanenza corrispondono
un canone in una misura compresa fra il 66 per cento e il
110 per cento del valore locativo dell’unità abitativa, come
definito nell’Allegato B; la misura è ridotta per i nuclei con
un solo componente. Per i nuclei familiari in area della per-
manenza, il canone di locazione non può essere superiore
ad una incidenza del 22 per cento dell’ISE-ERP del nucleo
familiare stesso, fatto salvo il canone minimo mensile di 120
euro;

d) i nuclei collocati nell’area della decadenza corrispondono un
canone determinato ai sensi della lettera c), maggiorato di
una percentuale fissata dall’ente proprietario in relazione ai
valori di mercato; ai fini della determinazione di tale canone
non si tiene conto dell’incidenza sull’ISE-ERP del nucleo fa-
miliare. Il contratto è stipulato per una durata non superiore
a due anni; l’ente proprietario, sentito il comune, ha facoltà
di rinnovare il contratto a fronte di motivate difficoltà dell’in-
quilino a reperire altra unità abitativa. Per tali nuclei fami-
liari il Comune, nei procedimenti di cui all’articolo 18 del
r.r. 1/2004 e con le modalità di cui al comma 2 del medesimo
articolo, tiene conto della determinazione dell’ente proprieta-
rio di rinnovo del contratto e di quanto previsto al comma
2 dell’articolo 5.

6. Nel rispetto dei principi di sostenibilità di cui all’articolo 5,
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comma 1, gli enti proprietari applicano percentuali di incidenza
inferiori a quelle indicate nell’Allegato B, nel caso in cui i canoni
determinati con le modalità del comma 5 siano superiori a quelli
di mercato, tenuto conto delle valutazioni dell’Osservatorio Immo-
biliare dell’Agenzia del Territorio. Nel rispetto dei principi di soste-
nibilità di cui all’articolo 5, comma 1, gli enti proprietari avviano,
d’intesa con le rappresentanze degli inquilini, le procedure per mo-
dificare il costo convenzionale di cui all’Allegato A fino ad un mas-
simo del 20 per cento in relazione al pregio e/o allo stato di conser-
vazione di immobili o complessi di unità abitative. In assenza del-
l’intesa si applicano i canoni previsti nella presente legge.

7. Agli appartenenti alle forze dell’ordine e ai corpi di cui all’arti-
colo 23 del r.r. 1/2004 si applica il canone più favorevole tra quello
di cui al presente articolo e il canone concordato ai sensi della legge
9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio
degli immobili adibiti ad uso abitativo).

8. La Giunta regionale definisce le modalità e i criteri per le veri-
fiche e i controlli, da parte degli enti proprietari in collaborazione
con il comune, delle dichiarazioni sostitutive degli assegnatari di
unità abitative di ERP, avvalendosi di protocolli di collaborazione
con la Guardia di Finanza, di comparazioni con studi di settore e
di indicatori riferiti a redditi presunti. Ai fini della determinazione
del canone, sono considerati redditi percepiti i risultati degli studi
di settore predisposti dal Ministero dell’Economia e delle Finanze.
Il comune, qualora accerti un reddito inattendibile, concorda con
l’ente proprietario la segnalazione alla Guardia di Finanza per i
controlli di competenza.

9. Gli enti proprietari provvedono alla realizzazione della nuova
anagrafe dell’utenza e del patrimonio, ne curano l’aggiornamento
almeno biennale e la trasmissione dei dati alla Giunta regionale
che li comunica al Consiglio regionale, con le modalità di cui all’ar-
ticolo 4 del r.r. 1/2004.

10. Il canone di locazione è adeguato a seguito dell’aggiorna-
mento dell’anagrafe dell’utenza con decorrenza dal 1º gennaio del-
l’anno successivo a quello per il quale è stata accertata la variazio-
ne dell’ISEE-ERP. Nel caso di peggioramento della situazione eco-
nomica del nucleo familiare, intervenuta e comunicata tra le due
anagrafi, l’ente proprietario deve tenere conto di tale variazione ri-
determinando un canone provvisorio, i cui effetti decorrono dal
mese successivo alla variazione stessa, fino al successivo aggiorna-
mento dell’anagrafe per il relativo conguaglio.

11. L’ente proprietario comunica all’inquilino l’ammontare del
canone, le variazioni e le relative motivazioni. L’inquilino può pre-
sentare opposizione entro i successivi trenta giorni.

Art. 11
(Norme transitorie)

1. La determinazione dei canoni ai sensi della presente legge per
quanti sono assegnatari al momento della sua entrata in vigore
produce effetti a decorrere dal 1º gennaio 2008.

2. Entro la stessa data del 1º gennaio 2008 gli enti proprietari
aggiornano:
a) l’anagrafe dell’utenza secondo l’ISEE -ERP di cui all’articolo

3, comma 3;
b) l’anagrafe del patrimonio al fine di verificare le valutazioni

relative allo stato di conservazione dell’immobile di cui al-
l’Allegato A.

3. In attuazione degli obiettivi di cui all’articolo 5, comma 1, in
fase di prima applicazione e fino al 31 dicembre 2010:

a) al fine di garantire un progressivo adeguamento alle nuove
modalità di determinazione del canone di locazione di cui
all’articolo 3:

1) l’aumento medio dei canoni derivante dall’applicazione
della presente legge non può essere superiore a:
a) 23 per cento per i nuclei familiari collocati in area di

protezione fatto salvo il canone minimo di cui al com-
ma 5 dell’articolo 3;

b) 28 per cento per i nuclei familiari collocati in area
dell’accesso;

c) 37 per cento per i nuclei familiari collocati in area
della permanenza.

Nel caso l’aumento medio, derivante dall’applicazione
della presente legge, sia superiore, gli enti proprietari
provvedono a ridurre proporzionalmente i canoni, fino a
concorrenza delle percentuali d’incremento medio sopra
indicate;

2) per i nuclei familiari già assegnatari al momento di entra-
ta in vigore della presente legge, qualora l’eventuale varia-
zione del canone sia superiore al 50 per cento del canone
determinato alla medesima data sulla base della normati-
va vigente, la percentuale di aumento eccedente il 50 per
cento è graduata in tre anni a partire dall’entrata in vigore
della presente legge; non si procede a graduazione nel
caso l’aumento ulteriore sia inferiore a 10 euro al mese.
Ai fini dell’applicazione delle presenti disposizioni, non
vengono presi in considerazione gli aumenti dei canoni
dovuti a ragioni diverse dalle nuove modalità di calcolo,
quali l’aumento del reddito del nucleo familiare, la mobi-
lità verso alloggio di maggiori dimensioni o con caratteri-
stiche che comunque comportano aumento del canone.
Per i nuclei familiari collocati in area di protezione l’ente
proprietario può graduare l’aumento anche su più anni
in funzione della situazione economica della famiglia
assegnataria, per i nuclei familiari collocati in area di
accesso e permanenza l’ente proprietario può graduare
l’aumento anche su più anni qualora l’aumento sia pari
o superiore rispettivamente a 100 e 150 al mese;

b) al fine di assicurare la buona conservazione del patrimonio
esistente gli enti proprietari destinano le maggiori risorse de-
rivanti dall’applicazione della presente legge alla manuten-
zione del patrimonio, secondo le priorità individuate nel pro-
gramma di manutenzione di cui al comma 4 dell’articolo 5;

c) al fine di avviare processi di razionalizzazione ed economici-
tà del sistema di ERP, le ALER sono tenute a non superare,
per la gestione del patrimonio ERP, le percentuali di costo
per spese generali e di amministrazione di cui alle righe 7 e
16 del prospetto 4 del bilancio di esercizio 2005;

d) per gli assegnatari collocati nell’area della protezione, gli enti
proprietari e i comuni interessati, possono concordare con i
rappresentanti degli inquilini modalità di sostegno al paga-
mento delle spese a rimborso relative agli oneri per la fornitu-
ra del servizio calore.

4. Per coloro che sono destinatari di provvedimento di assegna-
zione dopo l’entrata in vigore della presente legge, le norme sulla
determinazione del canone sono immediatamente applicate.

5. Entro il 31 dicembre 2008, l’Osservatorio regionale della con-
dizione abitativa, di cui alla l.r. 1/2000, allargato ai rappresentanti
degli enti proprietari, dei lavoratori e degli inquilini, verifica gli
impatti della presente legge ed elabora proposte da sottoporre alla
Giunta regionale, con particolare riguardo alle previsioni di cui
all’articolo 3, comma 5, e all’articolo 10.

6. Le modalità di calcolo dei canoni previste dalla presente legge
si applicano, con la decorrenza di cui al comma 1, anche agli allog-
gi di cui alla legge regionale 19 aprile 1986, n. 10 (Determinazione
dei canoni di locazione per gli alloggi acquisiti o realizzati ai sensi
degli artt. 7 e 8 del d.l. 15 dicembre 1979, n. 629 convertito in legge
15 febbraio 1980, n. 25 e dell’art. 2, primo comma, del d.l. 23 gen-
naio 1982, n. 9 convertito in legge 25 marzo 1982, n. 94).

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo dell’art. 1 della l.r. 28 dicembre 2007, n. 33 «Di-
sposizioni legislative per l’attuazione del documento di pro-
grammazione economico-finanziaria regionale, ai sensi del-
l’articolo 9 ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34
(Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio
e sulla contabilità della Regione) – Collegato 2008»

Art. 1
(Razionalizzazione delle procedure di acquisto e interventi
per il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica

da parte del sistema regionale –
Modifiche alle ll.rr. 14/1997 e 30/2006)

1. Alla legge regionale 19 maggio 1997, n. 14 (Disciplina dell’at-
tività contrattuale della regione, degli enti ed aziende da essa dipen-
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denti, compresi gli enti operanti nel settore della sicurezza sociale
e le aziende operanti nel settore dell’assistenza sanitaria) sono ap-
portate le seguenti modifiche:

a) il comma 3-bis dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«3-bis. Ferme restando le competenze dei funzionari dele-

gati di cui al titolo VI del regolamento regionale 2 aprile
2001, n. 1 (Regolamento di contabilità della Giunta regiona-
le), la Giunta regionale, in attuazione dell’articolo 125 del
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contrat-
ti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), stabilisce con deli-
berazione:
a) modalità, anche con riferimento alla programmazione,

oggetti e limiti di importo per l’acquisizione di beni e ser-
vizi in economia;

b) oggetti e limiti di importo per le spese di competenza dei
funzionari delegati;

c) direttive per l’applicazione di quanto previsto alle lettere
a) e b), da parte dei soggetti del sistema regionale di cui
all’articolo 1 della legge regionale 27 dicembre 2006, n. 30
(Disposizioni legislative per l’attuazione del documento
di programmazione economico-finanziaria regionale, ai
sensi dell’articolo 9 ter della legge regionale 31 marzo
1978, n. 34 ‘Norme sulle procedure della programmazio-
ne, sul bilancio e sulla contabilità della Regione’ – Colle-
gato 2007).»;

b) il comma 7 dell’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«7. Le procedure di acquisto sono esperite anche attraverso
l’utilizzo di sistemi e strumenti telematici, come previsti dal-
la normativa nazionale, ovvero mediante il ricorso a infra-
strutture tecnologiche appositamente predisposte, nonché
avvalendosi di modalità centralizzate di acquisto, ivi com-
presa la centrale regionale acquisti istituita ai sensi dell’arti-
colo 33 del d.lgs. 163/2006 e dell’articolo 1, comma 455 della
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato ‘Legge
finanziaria 2007’) nel rispetto dei principi di tutela della ri-
servatezza e della concorrenza, di semplificazione, trasparen-
za ed economicità dell’azione amministrativa, nonché di pa-
rità di trattamento dei partecipanti.»;

c) i commi 3, 7-bis, 7-ter, 7-quater e 7-quinquies dell’articolo 3
sono abrogati.

2. Dalla data di pubblicazione sul BURL della deliberazione di
cui al comma 3-bis dell’articolo 3 della l.r. 14/1997, come modifi-
cata dalla presente legge, è abrogato l’articolo 32 del regolamento
regionale 2 aprile 2001, n. 1 (Regolamento di contabilità della
Giunta regionale).

3. In attuazione dei commi 449 e 455 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato ‘Legge finanziaria 2007’), le
funzioni di centrale di committenza di cui all’articolo 33 del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici rela-
tivi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive
2004/17/CE e 2004/18/CE) a favore dei soggetti indicati nell’artico-
lo 1, comma 455 della legge 296/2006, sono svolte da Lombardia
Informatica S.p.A., che opera come Centrale regionale acquisti.

4. La Centrale regionale acquisti, sulla base della programma-
zione regionale degli acquisti e con riferimento alle esigenze degli
enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 27 dicembre 2006,
n. 30 (Disposizioni legislative per l’attuazione del documento di
programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi dell’ar-
ticolo 9 ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 ‘Norme sulle
procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità
della Regione’ – Collegato 2007), provvede, in particolare a:
a) stipulare convenzioni di cui all’articolo 26 della legge 23 di-

cembre 1999, n. 488 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato ‘Legge finanziaria
2000’), in cui le imprese aggiudicatarie si obbligano ad accet-
tare, sino a concorrenza della quantità massima stabilita da
ciascuna convenzione, ai prezzi ed alle altre condizioni ivi
previsti, ordinativi di fornitura emessi dai soggetti di cui al
comma 3;

b) aggiudicare appalti di beni e servizi destinati ad uno o più
soggetti di cui al comma 3;

c) concludere accordi quadro ai sensi dell’articolo 59 del d.lgs.
163/2006 e istituire sistemi dinamici di acquisto ai sensi del-
l’articolo 60 del d.lgs. 163/2006 destinati ai soggetti di cui al
comma 3.

5. La Giunta per ogni esercizio finanziario, presenta una relazio-
ne alla commissione consiliare competente per la materia di pro-
grammazione e bilancio.

6. La Centrale regionale acquisti si avvale della piattaforma re-
gionale per l’E-procurement denominata Sistema di intermediazio-
ne telematica (Sintel), di cui all’Accordo di Programma Quadro
«Società dell’informazione», sottoscritto in data 4 aprile 2005, per
lo svolgimento delle procedure di affidamento da gestire, in tutto o
in parte, con sistemi telematici, curandone altresı̀ lo sviluppo e
promuovendone l’utilizzo da parte dei soggetti di cui al comma 3.

7. Alla l.r. 30/2006 è apportata la seguente modifica:

a) dopo la lettera c) del comma 2 dell’articolo 1 è aggiunta la
seguente:

«c bis) la Giunta regionale per la salvaguardia dei diritti e
degli interessi della Regione, anche in relazione ai rapporti
con la Commissione europea e le altre istituzioni dell’Unione
europea, adotta misure di coordinamento, di collaborazione
e di affiancamento, nei confronti dei soggetti indicati nell’e-
lenco di cui al comma 1 per:

1) prevenire o limitare le controversie, nonché assicurare
la gestione efficace delle stesse;

2) uniformare azioni e comportamenti per l’applicazione
delle norme e dei provvedimenti comunitari.».

8. Nell’esercizio dell’autonomia organizzativa interna, di cui al-
l’art. 117, quarto comma della Costituzione, e tenuto conto delle
peculiarità dell’ordinamento regionale, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni
pubbliche), la Regione e gli enti del sistema regionale di cui alle
lettere a) «Enti dipendenti» e c) «Altri enti pubblici» dell’allegato A
alla l.r. 30/2006, possono ricorrere alle forme contrattuali di lavoro
flessibile previste dalla vigente legislazione unicamente per compro-
vate esigenze connesse alla specificità organizzativa, funzionale e
professionale nonché alle caratteristiche di ogni singolo ente, ovve-
ro per far fronte alle necessità legate alla realizzazione di attività
progettuali a termine, e comunque nel limite del 15 per cento del
personale in organico al 31 dicembre 2007. Restano ferme le dispo-
sizioni di cui all’articolo 2 della legge regionale 8 maggio 1990,
n. 33 (Istituzione dell’agenzia di stampa e di informazione della
Giunta regionale e delle strutture e degli organismi per la comuni-
cazione, l’editoria e l’immagine) e all’articolo 2 della legge regionale
17 febbraio 1997, n. 2 (Istituzione della delegazione della Regione
Lombardia presso la sede dell’Unione Europea a Bruxelles).

8 bis. Il Consiglio regionale e la Giunta regionale pubblicano sui
rispettivi siti web istituzionali i contratti e gli incarichi di cui al
comma 18, articolo 3, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2008)) e al comma 127, articolo 1, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della
finanza pubblica). Tali disposizioni non si applicano al personale
delle unità organizzative di cui all’articolo 21 della legge regionale
23 luglio 1996, n. 16 (Ordinamento della struttura organizzativa e
della dirigenza della giunta regionale) e agli articoli 26 e 27 della
legge regionale 7 settembre 1996, n. 21 (Ordinamento della struttu-
ra organizzativa e della dirigenza del Consiglio regionale).
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[BUR2008022] [3.4.0]
Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 6
Modifiche alla legge regionale 6 agosto 2007, n. 19 «Norme
sul sistema educativo di istruzione e formazione della Regio-
ne Lombardia» – Collegato in materia di istruzione

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Disposizioni in materia di istruzione e formazione –
Modifiche alla legge regionale 6 agosto 2007, n. 19

(Norme sul sistema educativo di istruzione e formazione
della Regione Lombardia))

1. Alla legge regionale 6 agosto 2007, n. 19 (Norme sul sistema
educativo di istruzione e formazione della Regione Lombardia)
sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo la lettera b) del comma 1 dell’articolo 5 è inserita la
seguente:
«b bis) programmazione degli interventi a sostegno del

funzionamento delle scuole dell’infanzia autonome ed asse-
gnazione dei relativi contributi;»;

b) dopo l’articolo 7 sono inseriti i seguenti:
«Art. 7 bis

(Programmazione degli interventi di edilizia scolastica)
1. Al fine di assicurare il miglioramento e la razionalizza-

zione delle strutture edilizie scolastiche, di istruzione e for-
mazione professionale ed universitarie, la Giunta regionale,
in conformità agli indirizzi del Consiglio regionale, definisce
annualmente le tipologie di intervento prioritariamente fi-
nanziabili, nonché le modalità di attribuzione delle risorse,
anche proprie, in aggiunta a quelle statali.
2. Con decreto dirigenziale sono individuate annualmente

le iniziative oggetto di finanziamento, in relazione alle richie-
ste presentate da province, comuni e altri soggetti pubblici e
privati gestori di strutture del sistema educativo.
3. Al fine di supportare le attività programmatorie, la Re-

gione, in raccordo con le province e i comuni, gestisce l’ana-
grafe regionale delle strutture del sistema educativo, le cui
informazioni confluiscono nell’Osservatorio di cui all’artico-
lo 6 della l.r. 22/2006.

Art. 7 ter
(Programmazione degli interventi a sostegno delle scuole

dell’infanzia autonome)
1. La Regione, in conformità agli indirizzi del Consiglio

regionale, riconoscendo la funzione sociale delle scuole del-
l’infanzia non statali e non comunali, senza fini di lucro, ne
sostiene l’attività mediante un proprio intervento finanziario
integrativo rispetto a quello comunale e a qualsiasi altra for-
ma di contribuzione prevista dalla normativa statale, regio-
nale o da convenzione, al fine di contenere le rette a carico
delle famiglie.
2. Con decreti dirigenziali sono stabilite le modalità di

presentazione delle domande, nonché di assegnazione dei
contributi.»;

c) dopo il comma 7 dell’articolo 30 sono inseriti i seguenti:
«7 bis. Fino alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale del-

la Regione della deliberazione del Consiglio regionale di cui
all’articolo 7 bis restano efficaci i provvedimenti relativi a
interventi in materia di edilizia scolastica adottati ai sensi
della legge regionale 12 luglio 1974, n. 40 (Interventi regiona-
li a favore dell’edilizia scolastica), della legge regionale 6 giu-
gno 1980, n. 70 (Norme sugli interventi regionali per la rea-
lizzazione di opere di edilizia scolastica) e dei commi da 107
a 107-sexies dell’articolo 4 della legge regionale 5 gennaio
2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie in Lombar-
dia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferi-

mento di funzioni e compiti amministrativi dallo Stato alle
regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge
15 marzo 1997, n. 59));
7 ter. Fino alla pubblicazione sul BUR della deliberazione

del Consiglio regionale di cui all’articolo 7 ter restano efficaci
i provvedimenti relativi al sostegno al funzionamento delle
scuole dell’infanzia autonome adottati ai sensi della legge re-
gionale 11 febbraio 1999, n. 8 (Interventi regionali a soste-
gno del funzionamento delle scuole materne autonome)»;

d) dopo il comma 2 dell’articolo 32 sono inseriti i seguenti:
«2 bis. A decorrere dalla data di pubblicazione sul BUR

della deliberazione del Consiglio regionale di cui all’articolo
7 bis sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) la legge regionale 12 luglio 1974, n. 40 (Interventi re-

gionali a favore dell’edilizia scolastica);
b) la legge regionale 6 giugno 1980, n. 70 (Norme sugli

interventi regionali per la realizzazione di opere di edili-
zia scolastica);

c) il comma 36 dell’articolo 4 della legge regionale 27 gen-
naio 1998, n. 1 (Legge di programmazione economico-
finanziaria ai sensi dell’art. 9 ter della l.r. 31 marzo
1978, n. 34 “Norme sulle procedure della programma-
zione, sul bilancio e sulla contabilità della regione” e
successive modificazioni e integrazioni);

d) il comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 12 ago-
sto 1999, n. 15 (Modifiche e abrogazioni legislative per
la realizzazione dei progetti del programma regionale di
sviluppo);

e) il comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale 6 marzo
2002, n. 4 (Norme per l’attuazione della programmazio-
ne regionale e per la modifica e l’integrazione di disposi-
zioni legislative);

f) il comma 7 dell’articolo 1 della legge regionale 31 luglio
2007, n. 18 (Assestamento al bilancio per l’esercizio fi-
nanziario 2007 ed al bilancio pluriennale 2007/2009 a
legislazione vigente e programmatico – I provvedimento
di variazione con modifiche di leggi regionali);

g) i commi da 107 a 107-sexies dell’articolo 4 della legge
regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema
delle autonomie in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31
marzo 1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compi-
ti amministrativi dallo Stato alle regioni ed agli enti
locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59”);

h) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 4/2002;
i) il comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 20 di-

cembre 2004, n. 36 (Disposizioni legislative per l’attua-
zione del documento di programmazione economico-
finanziaria regionale, ai sensi dell’articolo 9 ter della leg-
ge regionale 31 marzo 1978, n. 34 “Norme sulle proce-
dure della programmazione, sul bilancio e sulla conta-
bilità della regione” – Collegato 2005).

2 ter. A decorrere dalla data di pubblicazione sul BUR del-
la deliberazione del Consiglio regionale di cui all’articolo 7
ter sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) la legge regionale 11 febbraio 1999, n. 8 (Interventi re-

gionali a sostegno del funzionamento delle scuole ma-
terne autonome);

b) il comma 15 dell’articolo 1 della legge regionale 27 mar-
zo 2000, n. 18 (Modifiche ed integrazioni a disposizioni
legislative a supporto degli interventi connessi alla ma-
novra di finanza regionale).»;

e) dopo il comma 2 dell’articolo 34 è inserito il seguente:
«2 bis. Per le spese di cui all’articolo 7 bis comma 1 si

provvede per l’esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le
risorse stanziate all’UPB 2.1.1.3.278 “Sviluppo di un sistema
educativo di istruzione e formazione professionale di quali-
tà”, all’UPB 2.1.2.3.78 “Diritto dovere di istruzione e forma-
zione” e all’UPB 7.2.0.3.6 “Patrimonio immobiliare regionale
e sistema sedi”.»;

f) al comma 3 dell’articolo 34 le parole «Alla realizzazione
degli interventi di cui all’articolo 8 e all’articolo 14, commi
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1 e 3 si provvede per l’esercizio finanziario 2007 e seguenti,
con le risorse regionali, previste dalle leggi regionali
n. 31/1980, n. 8/1999, n. 1/2000,» sono sostituite dalle pa-
role: «Alla realizzazione degli interventi di cui all’articolo
7 bis comma 3, all’articolo 7 ter, all’articolo 8 e all’articolo
14, commi 1 e 3, nonché degli interventi di cui alla l.r.
31/1980, si provvede per l’esercizio finanziario 2008 e se-
guenti con le risorse regionali».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 31 marzo 2008

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/562
del 18 marzo 2008)

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate:

Nuovo testo degli artt. 5, 30, 32 e 34 della l.r. 6 agosto 2007,
n. 19 «Norme sul sistema educativo di istruzione e formazio-
ne della Regione Lombardia»

Art. 5
(Ruolo della Regione)

1. Spettano alla Regione in particolare:

a) programmazione dei servizi educativi di istruzione e forma-
zione;

b) programmazione degli interventi in materia di edilizia scola-
stica e assegnazione dei relativi contributi;

b bis) programmazione degli interventi a sostegno del funzio-
namento delle scuole dell’infanzia autonome ed assegnazio-
ne dei relativi contributi;

c) vigilanza, controllo e verifica del sistema di istruzione e for-
mazione professionale;

d) determinazione del calendario scolastico e relativi ambiti di
flessibilità;

e) individuazione delle attività di rilevanza regionale e a carat-
tere innovativo e sperimentale;

f) assistenza e supporto alle istituzioni scolastiche e formative.

2. La Regione, nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni,
regolamenta, altresı̀, il sistema di istruzione e formazione professio-
nale, in particolare attraverso la definizione dei percorsi e delle a-
zioni dell’offerta formativa, dei relativi standard di apprendimento
e di erogazione, nonché l’attribuzione delle risorse e la valutazione
del sistema.

3. In fase di prima attuazione, la continuità del funzionamento
del servizio di istruzione è assicurata anche attraverso atti negoziali
con gli uffici periferici del Ministero della pubblica istruzione.

4. Con provvedimento organizzativo della Giunta regionale sono
individuate strutture e articolazioni territoriali per l’esercizio di
funzioni e attività previste dalla presente legge, tenuto conto di ri-
sorse strumentali, umane e finanziarie trasferite dallo Stato, ai fini
dell’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica al Titolo V
della Costituzione.

Art. 30
(Disposizioni transitorie)

1. Fino all’attuazione di quanto previsto dall’articolo 28 la Re-
gione attribuisce le risorse per la realizzazione di percorsi di istru-
zione e formazione professionale ai soggetti accreditati secondo i
criteri stabiliti con deliberazione della Giunta regionale.

2. I centri di formazione dipendenti dalla Regione o dagli enti
locali che, alla data di entrata in vigore della presente legge, non
sono ancora dotati di personalità giuridica e autonomia statutaria,
organizzativa, amministrativa e finanziaria continuano ad operare
sino all’adeguamento alle disposizioni di cui all’articolo 24, com-
ma 5, che deve avvenire entro il 31 dicembre 2008.

3. I percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore di cui
all’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144 (Misure in mate-
ria di investimenti, delega al Governo per il riordino degli incentivi
all’occupazione e della normativa che disciplina l’INAIL, nonché
disposizioni per il riordino degli enti previdenziali) rientrano gra-
dualmente nel sistema di istruzione e formazione professionale.

4. Gli attestati rilasciati in base alla legge regionale 7 giugno
1980, n. 95 (Disciplina della formazione professionale in Lombar-
dia) restano efficaci e utilizzabili anche come crediti formativi.

5. Sono fatti salvi gli effetti dei provvedimenti amministrativi
già adottati alla data di entrata in vigore della presente legge che
definiscono specifici percorsi formativi, anche finalizzati al conse-
guimento di patenti, licenze, abilitazioni per l’esercizio di attività
professionali, con riferimento altresı̀ alla composizione e alla nomi-
na delle commissioni d’esame.
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6. Le obbligazioni contrattuali assunte in attuazione dell’artico-
lo 12, comma 1, lettera a), e dell’articolo 13 della legge regionale 20
marzo 1980, n. 31 (Diritto allo studio. Norme di attuazione), non-
ché dell’articolo 5, comma 4, e dell’articolo 54 della l.r. 95/1980
conservano la loro efficacia sino al termine dell’anno scolastico e
formativo 2007-2008.

7. Le province continuano a svolgere le funzioni di cui all’artico-
lo 4, comma 118, della legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordi-
no del sistema delle autonomie. Attuazione del d.lgs. 31 marzo
1998, n. 112 «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi
dallo Stato alle regioni e agli enti locali, in attuazione del capo I
della legge 15 marzo 1997, n. 59»), in materia di istruzione e for-
mazione professionale, fino all’adozione della deliberazione del
Consiglio regionale di cui all’articolo 7, comma 1, nonché delle
indicazioni regionali per l’offerta formativa di cui all’articolo 22,
comma 4.

7 bis. Fino alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regio-
ne della deliberazione del Consiglio regionale di cui all’articolo 7
bis restano efficaci i provvedimenti relativi a interventi in materia
di edilizia scolastica adottati ai sensi della legge regionale 12 luglio
1974, n. 40 (Interventi regionali a favore dell’edilizia scolastica),
della legge regionale 6 giugno 1980, n. 70 (Norme sugli interventi
regionali per la realizzazione di opere di edilizia scolastica) e dei
commi da 107 a 107-sexies dell’articolo 4 della legge regionale 5
gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie in Lom-
bardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento
di funzioni e compiti amministrativi dallo Stato alle regioni ed agli
enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997,
n. 59)).

7 ter. Fino alla pubblicazione sul Bur della deliberazione del
Consiglio regionale di cui all’articolo 7 ter restano efficaci i provve-
dimenti relativi al sostegno al funzionamento delle scuole dell’in-
fanzia autonome adottati ai sensi della legge regionale 11 febbraio
1999, n. 8 (Interventi regionali a sostegno del funzionamento delle
scuole materne autonome).

Art. 32
(Abrogazioni)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge
sono o restano abrogate le seguenti disposizioni:

a) la legge regionale 5 gennaio 1995, n. 1 (Norme transitorie in
materia di formazione professionale finalizzate allo sviluppo
del processo di delega alle province);

b) il comma 6 dell’articolo 1 della legge regionale 2 agosto 2006,
n. 17 (Assestamento al bilancio per l’esercizio finanziario
2006 ed al bilancio pluriennale 2006/2008 a legislazione vi-
gente e programmatico – I provvedimento di variazione con
modifiche di leggi regionali);

c) la legge regionale 7 giugno 1980, n. 95 (Disciplina della for-
mazione professionale in Lombardia);

d) la legge regionale 4 giugno 1981, n. 27 (Modifiche e aggiunte
alla legge regionale 7 giugno 1980, n. 95 concernente la disci-
plina della formazione professionale in Lombardia);

e) gli articoli 11 e 15 della legge regionale 10 giugno 1981, n. 31
(Norme di riordino di disposizioni di spesa previste da leggi
regionali, in conformità con le disposizioni della legge regio-
nale 31 marzo 1978, n. 34);

f) il comma quarto dell’articolo 51 della legge regionale 5 di-
cembre 1981, n. 68 (Assestamento e variazione al bilancio
per l’esercizio finanziario 1981 e al bilancio pluriennale
1981/83);

g) la legge regionale 27 agosto 1983, n. 68 (Modifiche ed ag-
giunte alla l.r. 7 giugno 1980 n. 95 «Disciplina della forma-
zione professionale in Lombardia»);

h) l’articolo 22 della legge regionale 20 marzo 1990, n. 17 (Di-
sciplina degli interventi regionali a sostegno della promozio-
ne e dello sviluppo del comparto artigiano in Lombardia);

i) la legge regionale 8 maggio 1990, n. 35 (Sostituzione del
nono comma dell’art. 19 della l.r. 7 giugno 1980, n. 95 con-

cernente la disciplina della formazione professionale in Lom-
bardia, già modificato dall’articolo unico della l.r. 4 giugno
1981, n. 27 e poi sostituito dall’art. 5 della l.r. 27 agosto
1983, n. 68);

j) la legge regionale 12 agosto 1993, n. 25 (Modifiche alla legge
regionale 7 giugno 1980, n. 95 «Disciplina della formazione
professionale in Lombardia» e successive modificazioni);

k) la legge regionale 9 aprile 1994, n. 9 (Modifica dell’art. 48
della l.r. 7 giugno 1980, n. 95 «Disciplina della formazione
professionale in Lombardia» e successive modificazioni);

l) il numero 4 dell’allegato «Elenco disposizioni abrogate» della
legge regionale 23 luglio 1996, n. 16 (Ordinamento della
struttura organizzativa e della dirigenza della Giunta regio-
nale);

m) il comma 35 dell’articolo 4 della legge regionale 27 gennaio
1998, n. 1 (Legge di programmazione economico-finanziaria
ai sensi dell’art. 9 ter della l.r. 31 marzo 1978, n. 34 «Norme
sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla
contabilità della regione» e successive modificazioni e inte-
grazioni);

n) il comma 9 dell’articolo 1 della legge regionale 2 febbraio
2001, n. 3 (Modifiche ed integrazioni a disposizioni legislati-
ve regionali in materia di assesto istituzionale, sviluppo eco-
nomico, territorio e ambiente e infrastrutture e servizi alla
persona, finalizzate all’attuazione del DPEFR ai sensi del-
l’art. 9-ter della l.r. 34/1978);

o) la lettera z) del comma 1 dell’articolo 1 e il comma 8 dell’arti-
colo 4 della legge regionale 3 aprile 2001, n. 6 (Modifiche
alla legislazione per l’attuazione degli indirizzi contenuti nel
documento di programmazione economico-finanziaria re-
gionale – Collegato ordinamentale 2001);

p) il comma 19 dell’articolo 11 e il numero 4 dell’allegato D
della legge regionale 22 luglio 2002, n. 15 (Legge di semplifi-
cazione 2001. Semplificazione legislativa mediante abroga-
zione di leggi regionali. Interventi di semplificazione ammi-
nistrativa e delegificazione);

q) l’articolo 3 della legge regionale 20 dicembre 2005, n. 19 (Di-
sposizioni legislative per l’attuazione del documento di pro-
grammazione economico finanziaria regionale, ai sensi del-
l’articolo 9-ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34
«Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio
e sulla contabilità della regione» – Collegato 2006);

r) i commi da 100 a 106, da 108 a 117 e da 119 a 129 dell’arti-
colo 4 della legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino
del sistema delle autonomie. Attuazione del d.lgs. 31 marzo
1998, n. 112 «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dallo Stato alle regioni e agli enti locali, in attuazione
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59»);

s) la legge regionale 9 maggio 2002, n. 10 (Introduzione di cri-
teri di valutazione della qualità dell’offerta formativa ai fini
dell’erogazione dei buoni scuola – Modifica all’art. 4 della l.r.
1/2000);

t) la lettera a) del comma 1 dell’articolo 12 e l’articolo 13 della
legge regionale 20 marzo 1980, n. 31 (Diritto allo studio.
Norme di attuazione);

u) il regolamento regionale 15 settembre 1981, n. 3 (Norme re-
golamentari concernenti l’amministrazione e la contabilità
dei centri di formazione professionale dipendenti dalla Re-
gione);

v) il regolamento regionale 15 settembre 1981, n. 4 (Norme re-
golamentari concernenti l’amministrazione e la contabilità
dei centri di formazione professionale dipendenti da enti
convenzionati);

w) il regolamento regionale 9 gennaio 1982, n. 1 (Norme regola-
mentari concernenti l’amministrazione e la contabilità dei
centri di formazione professionale dipendenti da enti locali
o ad essi delegati);

x) il regolamento regionale 14 aprile 1982, n. 4 (Norme regola-
mentari concernenti le prove di accertamento di cui all’arti-
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colo 19 della l.r. 7 giugno 1980 n. 95 – Disciplina della for-
mazione professionale in Lombardia).

2. Il comma 118 dell’articolo 4 della l.r. 1/2000 è abrogato a
decorrere dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della
Regione delle deliberazioni del Consiglio regionale e della Giunta
regionale rispettivamente di cui all’articolo 7, comma 1, e all’artico-
lo 22, comma 4.

2 bis. A decorrere dalla data di pubblicazione sul Bur della deli-
berazione del Consiglio regionale di cui all’articolo 7 bis sono abro-
gate le seguenti disposizioni:

a) la legge regionale 12 luglio 1974, n. 40 (Interventi regionali
a favore dell’edilizia scolastica);

b) la legge regionale 6 giugno 1980, n. 70 (Norme sugli inter-
venti regionali per la realizzazione di opere di edilizia scola-
stica);

c) il comma 36 dell’articolo 4 della legge regionale 27 gennaio
1998, n. 1 (Legge di programmazione economico-finanziaria
ai sensi dell’art. 9 ter della l.r. 31 marzo 1978, n. 34 “Norme
sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla
contabilità della regione” e successive modificazioni e inte-
grazioni);

d) il comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 12 agosto
1999, n. 15 (Modifiche e abrogazioni legislative per la realiz-
zazione dei progetti del programma regionale di sviluppo);

e) il comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale 6 marzo 2002,
n. 4 (Norme per l’attuazione della programmazione regionale
e per la modifica e l’integrazione di disposizioni legislative);

f) il comma 7 dell’articolo 1 della legge regionale 31 luglio
2007, n. 18 (Assestamento al bilancio per l’esercizio finan-
ziario 2007 ed al bilancio pluriennale 2007/2009 a legislazio-
ne vigente e programmatico – I provvedimento di variazione
con modifiche di leggi regionali);

g) i commi da 107 a 107-sexies dell’articolo 4 della legge regio-
nale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autono-
mie in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998,
n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi
dallo Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”);

h) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 4/2002;

i) il comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 20 dicembre
2004, n. 36 (Disposizioni legislative per l’attuazione del docu-
mento di programmazione economico-finanziaria regionale,
ai sensi dell’articolo 9 ter della legge regionale 31 marzo 1978,
n. 34 “Norme sulle procedure della programmazione, sul bi-
lancio e sulla contabilità della regione” – Collegato 2005).

2 ter. A decorrere dalla data di pubblicazione sul Bur della deli-
berazione del Consiglio regionale di cui all’articolo 7 ter sono abro-
gate le seguenti disposizioni:

a) la legge regionale 11 febbraio 1999, n. 8 (Interventi regionali
a sostegno del funzionamento delle scuole materne auto-
nome);

b) il comma 15 dell’articolo 1 della legge regionale 27 marzo
2000, n. 18 (Modifiche ed integrazioni a disposizioni legisla-
tive a supporto degli interventi connessi alla manovra di fi-
nanza regionale).

Art. 34
(Norma finanziaria)

1. Per le spese di cui all’articolo 2, comma 4, si provvede per
l’esercizio finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate an-
nualmente all’UPB 7.2.0.2.187 «Azioni di comunicazione interna
ed esterna».

2. Per le spese di cui all’articolo 5, comma 1, lettere e) ed f), si
provvede per l’esercizio finanziario 2007 e seguenti, con le risorse
stanziate all’UPB 2.1.2.02.77 «Diritto dovere di istruzione e forma-
zione».

2 bis. Per le spese di cui all’articolo 7 bis comma 1 si provvede

per l’esercizio finanziario 2008 e seguenti, con le risorse stanziate
all’UPB 2.1.1.3.278 “Sviluppo di un sistema educativo di istruzione
e formazione professionale di qualità”, all’UPB 2.1.2.3.78 “Diritto
dovere di istruzione e formazione” e all’UPB 7.2.0.3.6 “Patrimonio
immobiliare regionale e sistema sedi”.

3. Alla realizzazione degli interventi di cui all’articolo 7 bis com-
ma 3, all’articolo 7 ter, all’articolo 8 e all’articolo 14, commi 1 e
3, nonché degli interventi di cui alla l.r. 31/1980, si provvede per
l’esercizio finanziario 2008 e seguenti con le risorse regionali at-
tualmente stanziate annualmente all’UPB 2.1.1.02.406 «Sviluppo
di un sistema educativo di istruzione e formazione professionale
di qualità» e all’UPB 2.1.2.02.77 «Diritto dovere di istruzione e for-
mazione» e con le risorse statali, di cui alle leggi n. 440/1999,
n. 144/1999, n. 62/2000, n. 350/2003 stanziate annualmente alle
UPB 2.1.1.02.406 «Sviluppo di un sistema educativo di istruzione
e formazione professionale di qualità», 2.1.2.02.77 «Diritto dovere
di istruzione e formazione», 2.1.1.03.278 «Sviluppo di un sistema
educativo di istruzione e formazione professionale di qualità».
Le risorse regionali e statali sopra individuate confluiscono rispet-
tivamente nel «Fondo Regionale per il sostegno al percorso educati-
vo» e «Fondo Risorse Statali per il sostegno al percorso educativo»
e sono utilizzate nel rispetto delle sole finalità previste dalle leggi di
provenienza.
Per l’esercizio finanziario 2008, la Giunta definisce le modalità di
utilizzo del fondo.

4. Per le spese di cui all’articolo 8, non confluenti nel fondo di cui
al comma 3, si provvede, per l’esercizio finanziario 2007 e seguenti,
con le rimanenti risorse stanziate annualmente alle UPB
2.1.1.02.406 «Sviluppo di un sistema educativo di istruzione e for-
mazione professionale di qualità», 2.1.1.03.278 «Sviluppo di un si-
stema educativo di istruzione e formazione professionale di qualità».

5. Per le altre spese di cui all’articolo 14 si provvede, per l’eserci-
zio finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate annualmen-
te alle UPB 2.1.2.02.77 «Diritto dovere di istruzione e formazione»,
2.1.1.02.406 «Sviluppo di un sistema educativo di istruzione e for-
mazione professionale di qualità», 2.2.4.02.402 «Integrazione so-
ciale e lavorativa e lotta alla disparità» e 7.4.0.2.237 «Programmi
operativi relativi al FSE».

6. Per le spese di cui all’articolo 15 si provvede, per l’esercizio
finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate annualmente
alle UPB 2.1.3.02.73 «Formazione superiore, Alta formazione e U-
niversità» e 7.4.0.2.237 «Programmi operativi relativi al FSE».

7. Per le spese di cui all’articolo 17 si provvede, per l’esercizio
finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate alle UPB
2.1.4.02.70 «Formazione per tutto l’arco della vita e competitività»,
2.2.2.02.13 «Azioni a sostegno dell’occupazione e di prevenzione
della disoccupazione» e 7.4.0.2.237 «Programmi operativi relativi
al FSE».

8. Per le spese di cui all’articolo 19 si provvede, per l’esercizio
finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate alle UPB
2.1.1.02.406 «Sviluppo di un sistema educativo di istruzione e for-
mazione professionale di qualità» e 7.4.0.2.237 «Programmi opera-
tivi relativi al FSE».

9. Per le spese di cui all’articolo 21 si provvede, per l’esercizio
finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate alle UPB
2.2.2.02.13 «Azioni a sostegno dell’occupazione e di prevenzione
della disoccupazione», 2.1.3.02.73 «Formazione superiore, Alta for-
mazione e Università» e 7.4.0.2.237 «Programmi operativi relativi
al FSE».

10. Per le spese di cui all’articolo 27 si provvede, per l’esercizio
finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate annualmente
all’UPB 2.2.4.02.402 «Integrazione sociale e lavorativa e lotta alla
disparità».

11. Alle spese di cui all’articolo 29 si provvede, per l’esercizio
finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate annualmente
alle UPB 2.1.2.02.77 «Diritto dovere di istruzione e formazione» e
7.4.0.2.237 «Programmi operativi relativi al FSE».

12. Per le spese di cui agli articoli 12, 13, 16 e 20 si provvede,
per l’esercizio finanziario 2007 e seguenti, con le risorse stanziate
all’UPB 7.4.0.2.237 «Programmi operativi relativi al FSE».

13. All’autorizzazione delle altre spese derivanti dall’attuazione
dei precedenti articoli si provvederà con successivo provvedimento
di legge.
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[BUR2008023] [3.2.0]
Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 7
Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 3 aprile 2000,
n. 21 (Riordino della normativa sugli orari di apertura e sui
turni di servizio delle farmacie della Regione Lombardia e
delega alle aziende sanitarie locali delle competenze ammi-
nistrative in materia di commercio all’ingrosso di medicinali
ad uso umano)

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche alla legge regionale 3 aprile 2000, n. 21
in materia di orari di apertura e di turni di servizio

delle farmacie)

1. Alla legge regionale 3 aprile 2000, n. 21 (Riordino della nor-
mativa sugli orari di apertura e sui turni di servizio delle farma-
cie della Regione Lombardia e delega alle aziende sanitarie locali
delle competenze amministrative in materia di commercio all’in-
grosso di medicinali ad uso umano) sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al titolo della legge la parola «delega» è sostituita dalla pa-
rola «trasferimento»;

b) il comma 2 dell’articolo 2 è sostituito dal seguente:
«2. Entro il mese di maggio di ciascun anno il direttore

generale dell’ASL, su proposta pervenuta entro il mese di
marzo dall’Associazione provinciale titolari di farmacia ade-
renti a Federfarma e su parere dell’Ordine provinciale dei far-
macisti e, ove esistano farmacie comunali, della Confservizi
Lombardia, nonché del comune ove ha sede la farmacia e
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente
rappresentative a livello regionale, facendone comunicazione
alle associazioni dei consumatori esistenti a livello regionale,
adotta il calendario annuale dei turni di chiusura infrasetti-
manale, dei turni di servizio diurno, notturno e festivo e delle
ferie annuali in base a quanto disposto dalla presente legge.»;

c) l’articolo 3 è sostituito dal seguente:
«Art. 3

(Orario settimanale di apertura delle farmacie)
1. L’orario ordinario di apertura è stabilito in quaranta

ore settimanali equamente distribuite su cinque giorni. Per
orario diurno s’intende quello compreso dalle ore 8.00 alle
ore 20.00 e per orario notturno quello dalle ore 20.00 alle ore
8.00 del giorno successivo.
2. L’orario di apertura può essere esteso fino a quarantot-

to ore settimanali, ripartito in un contesto minimo di cinque
giorni e massimo di sei giorni, per le farmacie che ne faccia-
no annualmente domanda.
3. Il direttore generale dell’ASL, secondo una programma-

zione provinciale, su richiesta della farmacia interessata e
sentiti l’Ordine provinciale dei farmacisti, i sindaci, l’Asso-
ciazione provinciale titolari di farmacia aderenti a Federfar-
ma, Confservizi Lombardia, ove esistano farmacie comunali,
e le organizzazioni sindacali di categoria, può autorizzare
aperture diverse nell’arco dell’anno fino ad un massimo di
cinquantaquattro ore settimanali suddivise in sei giorni, in
funzione di necessità stagionali in località climatiche o di
maggiori presenze di persone a scopo turistico, nelle zone di
villeggiatura come definite dalla legge regionale 16 luglio
2007, n. 15 (Testo unico delle leggi regionali in materia di
turismo) e dalla deliberazione della Giunta regionale 30 gen-
naio 2008, n. 6532 (Individuazione degli ambiti a vocazione
e potenzialità turistica (art. 3, comma 2, l.r. n. 15/2007)),
nonché di attività lavorative nelle aree urbane e periurbane
della città di Milano.
4. Il direttore generale dell’ASL, su richiesta della farmacia

interessata e sentiti i soggetti di cui al comma 3, può altresı̀

autorizzare maggiori aperture fino ad un massimo di cinque
giornate nell’arco dell’anno, in occasione di festività o eventi
locali.
5. Presso i terminal di aeroporti nazionali e internazionali

e stazioni ferroviarie capolinea di traffico internazionale, ove
sia presente una farmacia, ne è consentita, su richiesta, l’a-
pertura continuativa. Qualora non fosse presente alcuna far-
macia all’interno degli aeroporti internazionali ne è prevista
l’apertura in deroga alla pianta organica.
6. Le farmacie che non hanno ingresso diretto sulla pub-

blica via o piazza, presenti presso i centri commerciali posso-
no, su richiesta, osservare orari di apertura conformi a quelli
della struttura commerciale, in deroga a quanto previsto dal-
l’articolo 6, comma 1, fatta salva l’osservanza dei commi 1,
2, 3 e 4 del presente articolo.
7. Nel caso in cui il titolare di farmacia rurale o unica

gestisca un dispensario, può essere autorizzata una riduzio-
ne dell’orario di apertura della farmacia principale in misura
non superiore a due ore giornaliere.»;

d) l’articolo 4 è abrogato;

e) il comma 2 dell’articolo 5 è sostituito dal seguente:
«2. Nelle zone a popolazione particolarmente sparsa, in

particolare zone montane o con disagevole situazione viabili-
stica o orografica, tale rapporto può essere ridotto fino al
limite massimo di una farmacia di turno ogni 10.000 abi-
tanti.»;

f) dopo il comma 5 dell’articolo 5 è aggiunto il seguente:
«5 bis. Il servizio di turno notturno dopo le ore ventiquat-

tro e fino alle ore 8.00 del mattino seguente è assicurato da
un numero di farmacie pari a una ogni 80.000 abitanti, con
riduzione del rapporto fino a una farmacia ogni 15.000 abi-
tanti nelle zone di cui al comma 2, e fino a una farmacia
ogni 120.000 abitanti nelle zone di cui al comma 3.»;

g) il comma 1 dell’articolo 6 è sostituito dal seguente:
«1. Le farmacie svolgono il servizio ordinario a battenti

aperti in orari compresi tra le ore 8.00 e le ore 20.00 ed obbli-
gatoriamente dalle ore 9.00 alle ore 12.00 e dalle ore 16.00
alle ore 19.00, salvo quanto previsto all’articolo 3, comma
6.»;

h) dopo il comma 2 dell’articolo 6 è aggiunto il seguente:
«2 bis. Le farmacie che, rispetto al precedente calendario

annuale, non modificano gli orari, il giorno di riposo o il
periodo di ferie, sono esentate dalla presentazione della do-
manda annuale di cui agli articoli 3 e 7.»;

i) l’articolo 7 è sostituito dal seguente:
«Art. 7

(Turni di servizio)
1. Le farmacie di turno svolgono il servizio dalle ore 8.00

alle ore 20.00 a battenti aperti e successivamente a battenti
chiusi fino all’ora di apertura antimeridiana. Il servizio a
battenti aperti per ragioni di sicurezza può essere svolto con
modalità che escludono l’accesso del pubblico ai locali della
farmacia. L’avvicendamento delle farmacie nel turno deve
avvenire senza soluzioni di continuità del servizio.
2. A domanda annuale della farmacia, è consentita l’effet-

tuazione del turno a battenti chiusi, durante il servizio extra-
orario diurno, in ogni caso senza titolo al diritto addizionale.
3. Quando svolgono servizio a battenti chiusi, le farmacie

possono limitarsi alla distribuzione dei medicinali, in tutte
le diverse tipologie, del materiale di medicazione e della diete-
tica speciale, la cui dispensazione in tutte le diverse tipologie
non può essere rifiutata.
4. Per assicurare una più completa forma di assistenza e

per motivate esigenze locali, a richiesta delle farmacie ed an-
che in aggiunta ai normali turni di servizio, può essere auto-
rizzata la prestazione del servizio notturno continuativo a
battenti aperti in ogni caso senza titolo al diritto addizionale.
5. Nelle ASL o nei comuni nel cui ambito territoriale sia

stato attivato il servizio notturno continuativo a battenti a-
perti, le farmacie di turno possono essere esentate, a richie-
sta, dal servizio durante le corrispondenti ore notturne, anche
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in deroga a quanto stabilito dall’articolo 5. I dispensari farma-
ceutici non partecipano ai turni di servizio; a essi partecipano
invece le farmacie succursali nel periodo di apertura.

6. I turni di servizio, per tutte le farmacie, sonodi regola set-
timanali e con inizio al venerdı̀ alle ore 8.00; tale orario deve
essere rispettato anche per l’inizio del turno in altro giorno del-
la settimana. In caso di turni di servizio con frequenzaminore
a quella settimanale è fatto obbligo, alle associazioni di catego-
ria, della diffusione di tali turni presso l’utenza.

7. Il calendario dei turni, per le situazioni di cui all’artico-
lo 5, comma 2, deve prevedere, per ciascuna farmacia, alme-
no tre periodi di servizio ordinario per ogni turno di guardia.

8. Il farmacista in turno extra orario diurno e notturno a
battenti chiusi, pur se non obbligato all’effettiva permanenza
in farmacia, è tenuto alla effettiva disponibilità, per la dispen-
sazione dei prodotti di cui al comma 3, nel più breve tempo
possibile e comunque entro venti minuti dalla chiamata.

9. Nessun obbligo di reperibilità può essere imposto ai ti-
tolari di farmacie che non siano di turno, salvo casi dovuti
ad eventi eccezionali.»;

j) l’articolo 8 è sostituito dal seguente:

«Art. 8
(Chiusura per ferie annuali)

1. Tutte le farmacie hanno diritto alla chiusura annuale,
comunque facoltativa e nel rispetto del CCNL dei dipendenti,
per ferie per uno o più periodi, fino ad un massimo di venti-
quattro giorni lavorativi. Tale diritto non può essere revocato
o contestato da alcuna autorità amministrativa, salvo in
caso di calamità naturali o di eventi eccezionali. Le farmacie
che intendono chiudere per ferie devono darne comunicazio-
ne alla direzione generale dell’ASL competente per territorio,
entro i termini previsti per la presentazione della proposta di
cui all’articolo 2.

2. Ai sensi dell’articolo 2, le ferie devono essere proposte
ed autorizzate in modo da assicurare un adeguato servizio
di assistenza farmaceutica nei distretti delle ASL. È obbligo
da parte delle farmacie chiuse per ferie l’indicazione delle sedi
più vicine aperte con indicato l’orario di apertura.

3. I dispensari restano chiusi nel periodo di chiusura per
ferie delle rispettive farmacie e possono chiudere per ulteriori
periodi, purché non superiori a quanto previsto al comma 1.
Le farmacie succursali non chiudono per ferie.»;

k) il comma 1 dell’articolo 9 è sostituto dal seguente:

«1. Allo scopo di rendere agevolmente reperibili le farmacie
di turno è fatto obbligo a tutte le farmacie ubicate nel territo-
rio della regione di esporre, in posizione ben leggibile e illu-
minata dal tramonto all’alba, un cartello indicante le farma-
cie di turno, in ordine di vicinanza, l’eventuale numero verde
al quale rivolgersi per qualsiasi informazione relativa al ser-
vizio e l’orario di apertura e chiusura giornaliera dell’eserci-
zio»;

l) il comma 1 dell’articolo 10 è sostituito dal seguente:

«1. Per le violazioni delle norme sotto elencate si applicano
le seguenti sanzioni:

a) articolo 3 (Orario settimanale di apertura delle farma-
cie) da 100 a 500 euro;

b) articolo 5 (Farmacie di turno) da 100 a 500 euro;
c) articolo 6 (Disciplina degli orari) da 100 a 500 euro;
d) articolo 7 (Turni di servizio) commi 1 e 8, da 100 a

500 euro;
e) articolo 8 (Chiusura per ferie annuali) da 100 a 500

euro;
f) articolo 9 (Cartelli e segnaletica obbligatori) da 100 a

500 euro.»;

m) l’articolo 11 è sostituito dal seguente:
«Art. 11

(Competenze in materia di distribuzione all’ingrosso
di medicinali per uso umano)

1. Sono trasferite alle ASL le competenze amministrative
previste dal decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 «Attua-

zione della direttiva 2001/83/CE relativa ad un codice comu-
nitario concernente i medicinali per uso umano, nonché del-
la direttiva 2003/94/CE», relativamente alla distribuzione al-
l’ingrosso dei medicinali.»;

n) al comma 1 dell’articolo 13 dopo le parole «di apertura, di
cui all’articolo 3,» sono aggiunte le parole «e alle ferie».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 31 marzo 2008

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/566
del 18 marzo 2008)
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Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate:

Nuovo testo del titolo e degli art. 2, 5, 6, 9, 10 e 13 della l.r.
3 aprile 2000 n. 21 «Riordino della normativa sugli orari di
apertura e sui turni di servizio delle farmacie della Regione
Lombardia e trasferimento alle aziende sanitarie locali delle
competenze amministrative in materia di commercio all’in-
grosso di medicinali ad uso umano»

Art. 2
(Competenze amministrative)

1. Tutti i provvedimenti amministrativi riguardanti la disciplina
in materia di apertura e chiusura delle farmacie, di cui alla presente
legge, sono adottati dal direttore generale di ciascuna Azienda sani-
taria locale (ASL).

2. Entro il mese di maggio di ciascun anno il direttore generale
dell’ASL, su proposta pervenuta entro il mese di marzo dall’Asso-
ciazione provinciale titolari di farmacia aderenti a Federfarma e su
parere dell’Ordine provinciale dei farmacisti e, ove esistano farma-
cie comunali, della Confservizi Lombardia, nonché del comune ove
ha sede la farmacia e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori
maggiormente rappresentative a livello regionale, facendone comu-
nicazione alle associazioni dei consumatori esistenti a livello regio-
nale, adotta il calendario annuale dei turni di chiusura infrasetti-
manale, dei turni di servizio diurno, notturno e festivo e delle ferie
annuali in base a quanto disposto dalla presente legge.

3. Il direttore generale dell’ASL adotta il calendario prescindendo
dai pareri di cui al comma 2 che non siano pervenuti entro trenta
giorni dalla richiesta.

4. In caso di ritardata o mancata adozione del calendario per il
nuovo anno resta in vigore la rotazione dell’anno precedente.

Art. 5
(Farmacie di turno)

1. Nei giorni e nelle ore di chiusura delle farmacie il servizio
farmaceutico è assicurato dalle farmacie di turno il cui numero è
stabilito in modo che vi sia una farmacia in servizio ogni 50.000
abitanti.

2. Nelle zone a popolazione particolarmente sparsa, in particola-
re zone montane o con disagevole situazione viabilistica o orogra-
fica, tale rapporto può essere ridotto fino al limite massimo di una
farmacia di turno ogni 10.000 abitanti.

3. Nelle zone a popolazione particolarmente densa, tale rapporto
può essere esteso fino al limite di una farmacia di turno ogni
80.000 abitanti.

4. Nell’ambito territoriale di ogni ASL, qualunque ne sia la di-
mensione demografica, deve sempre essere garantito il servizio con
almeno una farmacia di turno.

5. Tutte le farmacie sono soggette al turno in condizioni di pari-
tà e l’autorità competente, nel fissare il calendario dei turni, deve
tenere conto di tutte le farmacie esistenti sul territorio.

5 bis. Il servizio di turno notturno dopo le ore ventiquattro e
fino alle ore 8.00 del mattino seguente è assicurato da un numero
di farmacie pari a una ogni 80.000 abitanti, con riduzione del rap-
porto fino a una farmacia ogni 15.000 abitanti nelle zone di cui al
comma 2, e fino a una farmacia ogni 120.000 abitanti nelle zone
di cui al comma 3.

Art. 6
(Disciplina degli orari)

1. Le farmacie svolgono il servizio ordinario a battenti aperti in
orari compresi tra le ore 8.00 e le ore 20.00 ed obbligatoriamente
dalle ore 9.00 alle ore 12.00 e dalle ore 16.00 alle ore 19.00, salvo
quanto previsto all’articolo 3, comma 6.

2. Il direttore generale dell’ASL, tenuto conto di particolari esi-
genze locali, viste e valutate le richieste delle farmacie per aree omo-
genee corrispondenti ai distretti, determina per ogni singola farma-
cia l’orario di apertura e chiusura giornaliero rispettando quanto
stabilito agli articoli 2, 3, 4 e 5.

2 bis. Le farmacie che, rispetto al precedente calendario annuale,
non modificano gli orari, il giorno di riposo o il periodo di ferie,
sono esentate dalla presentazione della domanda annuale di cui
agli articoli 3 e 7.

Art. 9
(Cartelli e segnaletica obbligatori)

1. Allo scopo di rendere agevolmente reperibili le farmacie di tur-
no è fatto obbligo a tutte le farmacie ubicate nel territorio della
regione di esporre, in posizione ben leggibile e illuminata dal tra-
monto all’alba, un cartello indicante le farmacie di turno, in ordine
di vicinanza, l’eventuale numero verde al quale rivolgersi per qual-
siasi informazione relativa al servizio e l’orario di apertura e chiu-
sura giornaliera dell’esercizio.

2. Le farmacie di turno hanno l’obbligo, nelle ore serali e nottur-
ne, di tenere accesa un’insegna luminosa, della misura fino ad un
metro quadrato per facciata, preferibilmente a forma di croce di
colore verde che ne faciliti l’individuazione, in conformità alle nor-
mative di cui al Codice della strada ed ai Regolamenti comunali.

Art. 10
(Sanzioni)

1. Per le violazioni delle norme sotto elencate si applicano le se-
guenti sanzioni:

a) articolo 3 (Orario settimanale di apertura delle farmacie) da
100 a 500 euro;

b) articolo 5 (Farmacie di turno) da 100 a 500 euro;

c) articolo 6 (Disciplina degli orari) da 100 a 500 euro;

d) articolo 7 (Turni di servizio) commi 1 e 8, da 100 a 500
euro;

e) articolo 8 (Chiusura per ferie annuali) da 100 a 500 euro;

f) articolo 9 (Cartelli e segnaletica obbligatori) da 100 a 500
euro.

2. La funzione sanzionatoria per le violazioni di cui al comma
1 spetta all’ASL, secondo quanto previsto dall’articolo 1 della legge
regionale 5 dicembre 1983, n. 90 (Norme di attuazione della legge
24 novembre 1981, n. 689, concernente modifica al sistema pe-
nale).

3. L’ASL comunica le violazioni accertate all’ordine di apparte-
nenza, che può assumere i provvedimenti conseguenti.

4. In caso di reiterata violazione delle norme di cui al comma 1,
l’ASL può ordinare la chiusura della farmacia per un periodo di
tempo fino a 15 giorni.

Art. 13
(Norma transitoria)

1. In fase di prima applicazione, le richieste relative all’orario di
apertura, di cui all’articolo 3, e alle ferie, dovranno essere presenta-
te, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge
dai titolari di farmacia al direttore dell’ASL di competenza, che do-
vrà adottare gli orari definitivi, entro i successivi sessanta giorni.
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[BUR2008024] [4.6.1]
Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 8
Normativa in materia di commercio al dettaglio su aree pub-
bliche

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche ed integrazioni

alla legge regionale 21 marzo 2000, n. 15
«Norme in materia di commercio al dettaglio

su aree pubbliche in attuazione del d.lgs. n. 114/98 e
“Primi indirizzi regionali di programmazione del commercio

al dettaglio su aree pubbliche”»)

1. Alla legge regionale 21 marzo 2000, n. 15 (Norme in mate-
ria di commercio al dettaglio su aree pubbliche in attuazione del
d.lgs. n. 114/98 e «Primi indirizzi regionali di programmazione
del commercio al dettaglio su aree pubbliche») sono apportate
le seguenti modifiche:

a) nel titolo della legge le parole «in attuazione del d.lgs.
n. 114/98 e “Primi indirizzi regionali di programmazione
del commercio al dettaglio su aree pubbliche”» sono sop-
presse;

b) l’articolo 1 è sostituito dal seguente:

«Art. 1
(Ambito di applicazione e definizioni)

1. La presente legge, in attuazione degli articoli 117 e 118
della Costituzione, disciplina l’esercizio del commercio su
aree pubbliche nel rispetto della normativa comunitaria e
delle disposizioni legislative dello Stato.

2. Ai fini della presente legge si intendono per:

a) commercio su aree pubbliche, l’attività di vendita di
merci al dettaglio e la somministrazione di alimenti e
bevande effettuate sulle aree pubbliche, comprese quel-
le del demanio lacuale, o sulle aree private delle quali
il comune abbia la disponibilità, attrezzate o meno, co-
perte o scoperte;

b) aree pubbliche, le strade, le piazze, comprese quelle di
proprietà privata, gravate da servitù di passaggio ed
ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso
pubblico;

c) posteggio, la parte di area pubblica o privata della qua-
le il comune abbia la disponibilità, che viene data in
concessione all’operatore autorizzato all’esercizio del-
l’attività commerciale;

d) mercato, l’area pubblica o privata della quale il comu-
ne abbia la disponibilità, composta da almeno tre po-
steggi, attrezzata o meno, destinata all’esercizio dell’at-
tività per uno o più o tutti i giorni della settimana o
del mese per l’offerta integrata di merci al dettaglio, la
somministrazione di alimenti e bevande, l’erogazione
di pubblici servizi;

e) fiera, la manifestazione caratterizzata dall’afflusso, nei
giorni stabiliti, sulle aree pubbliche o private delle quali
il comune abbia la disponibilità, di operatori autoriz-
zati ad esercitare il commercio su aree pubbliche, in
occasione di particolari ricorrenze, eventi o festività;

f) presenze in un mercato o in una fiera, il numero delle
volte che l’operatore si è presentato in tale manifesta-
zione, prescindendo dal fatto che vi abbia potuto o
meno svolgere l’attività;

g) presenze effettive in un mercato o in una fiera, il nume-
ro delle volte che l’operatore ha effettivamente esercita-
to l’attività in tale manifestazione.»;

c) dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:
«Art. 1 bis

(Requisiti per lo svolgimento dell’attività)
1. Non possono esercitare l’attività di commercio su aree

pubbliche, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, colo-
ro che:
a) abbiano riportato una condanna con sentenza passata

in giudicato, per delitto non colposo, per il quale è pre-
vista una pena detentiva non inferiore nel minimo a
tre anni, sempre che sia stata applicata, in concreto,
una pena superiore al minimo edittale;

b) abbiano riportato una condanna a pena detentiva, ac-
certata con sentenza passata in giudicato, per uno dei
delitti di cui ai titoli II, VII, capo II, e VIII, del libro
II, del codice penale, ovvero di ricettazione, riciclaggio,
insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura,
sequestro di persona a scopo di estorsione, rapina;

c) abbiano riportato due o più condanne a pena detentiva
o a pena pecuniaria, nel quinquennio precedente all’i-
nizio dell’esercizio dell’attività, accertate con sentenza
passata in giudicato, per uno dei delitti previsti dagli
articoli 441, 442, 444, 513, 513-bis, 515, 516 e 517 del
codice penale o per delitti di frode nella preparazione o
nel commercio degli alimenti previsti da leggi speciali;

d) siano stati sottoposti ad una delle misure di prevenzio-
ne di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423 (Misure
di prevenzione nei confronti delle persone pericolose
per la sicurezza e per la pubblica moralità) o nei cui
confronti sia stata applicata una delle misure previste
dalla legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni con-
tro la mafia), ovvero siano stati dichiarati delinquenti
abituali, professionali o per tendenza o sottoposti a mi-
sure di sicurezza.

2. L’accertamento delle condizioni di cui al comma 1 è
effettuato sulla base della normativa vigente.
3. Nelle ipotesi di cui al comma 1, lettere a), b) e c) il

divieto di esercitare l’attività permane per la durata di tre
anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata o
si sia in altro modo estinta. Qualora sia stata concessa la
sospensione condizionale della pena, non si applica il divieto
di esercizio dell’attività.
4. L’esercizio dell’attività di vendita, relativamente al set-

tore merceologico alimentare, è consentito a chi sia in pos-
sesso di uno dei seguenti requisiti professionali:
a) avere frequentato con esito positivo un corso professio-

nale per il commercio relativo al settore merceologico
alimentare istituito o riconosciuto dalla regione Lom-
bardia, dalle altre regioni o dalle province autonome di
Trento e di Bolzano;

b) avere esercitato in proprio, per almeno due anni nell’ul-
timo quinquennio, l’attività di vendita all’ingrosso o al
dettaglio di prodotti alimentari o avere prestato la pro-
pria opera, per almeno due anni nell’ultimo quinquen-
nio, presso imprese esercenti l’attività di vendita nel
settore merceologico alimentare in qualità di dipenden-
te qualificato addetto alla vendita o all’amministrazio-
ne o, se trattasi di coniuge, parente o affine entro il
terzo grado dell’imprenditore, in qualità di coadiutore
familiare, comprovata dall’iscrizione all’Istituto nazio-
nale previdenza sociale;

c) essere stato iscritto al registro esercenti il commercio,
di cui alla legge 11 giugno 1971, n. 426 (Disciplina del
commercio), per uno o più gruppi merceologici indivi-
duati all’articolo 12, comma 2, lettere a), b) e c), del
decreto del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato 4 agosto 1988, n. 375 (Norme di esecu-
zione della legge 11 giugno 1971, n. 426, sulla discipli-
na del commercio).

5. L’autorizzazione all’attività di vendita sulle aree pubbli-
che dei prodotti alimentari abilita anche alla somministra-
zione dei medesimi se il titolare risulta in possesso dei requi-
siti previsti per l’una e per l’altra attività. L’abilitazione alla
somministrazione deve risultare da apposita annotazione sul
titolo autorizzatorio.
6. Per i cittadini di Paesi membri dell’Unione europea l’ac-
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certamento del possesso dei requisiti di cui al comma 4 è
effettuato dal comune sulla base delle disposizioni di cui al
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 (Attuazione della
direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle quali-
fiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che
adegua determinate direttive sulla libera circolazione delle
persone a seguito dell’adesione di Bulgaria e Romania). Per
i cittadini di Paesi non appartenenti all’Unione europea la
verifica del possesso dei requisiti di cui al comma 4 è effet-
tuata dal comune nel rispetto delle normative internazionali
e nazionali, nonché degli indirizzi di programmazione regio-
nale.

7. Nel caso di società il possesso dei requisiti di cui al
comma 4 è richiesto con riferimento al legale rappresentante
o ad altra persona specificamente preposta o delegata all’atti-
vità commerciale.

8. La Giunta regionale stabilisce l’organizzazione, la dura-
ta e le materie del corso professionale di cui al comma 4,
lettera a), individuando le materie idonee a consentire l’ap-
prendimento delle disposizioni relative alla tutela della salu-
te, alla sicurezza e all’informazione del consumatore finale e
garantendone l’effettuazione anche tramite rapporti conven-
zionali con soggetti idonei; a tal fine sono prioritariamente
considerate le Camere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura (CCIAA), le associazioni imprenditoriali più
rappresentative ai sensi della normativa statale vigente e gli
enti e le società da esse costituiti.

9. La Giunta regionale stabilisce altresı̀ l’organizzazione,
la durata e le materie di corsi di formazione finalizzati ad
elevare il livello professionale o la qualificazione degli opera-
tori, con particolare riferimento alle normative in materia di
tutela dell’ambiente, della sicurezza e del consumatore.»;

d) al comma 2 dell’articolo 2 sono aggiunte, in fine, le seguen-
ti parole:

«, con divieto di posizionare la merce sul terreno o su ban-
chi a terra, nel rispetto delle vigenti normative igienico-sani-
tarie. È fatto altresı̀ divieto di tornare sul medesimo punto
nell’arco della stessa giornata e di effettuare la vendita a
meno di 250 metri da altro operatore itinerante, fatti salvi i
comuni montani come classificati dalla legge regionale 15
ottobre 2007, n. 25 (Interventi regionali in favore della popo-
lazione dei territori montani) e successivi provvedimenti at-
tuativi, che possono disciplinare la materia sulla base delle
proprie esigenze. Chiunque violi i divieti di cui al presente
comma è punito con la sanzione di cui all’articolo 8, comma
4 ter.»;

e) al comma 3 dell’articolo 2 le parole «all’articolo 5 del
decreto legislativo» sono sostituite dalle parole «all’articolo
1 bis»;

f) dopo il comma 3 dell’articolo 2 è inserito il seguente:

«3 bis. Salvo proroga per comprovata necessità, il titolare
delle autorizzazioni per l’esercizio del commercio su aree
pubbliche, entro sei mesi dal rilascio, deve iniziare l’attività
di vendita assolvendo agli obblighi amministrativi, previden-
ziali, fiscali e assistenziali previsti dalle disposizioni vigenti.
Nei casi di mancato adempimento ovvero del venire meno,
ad attività iniziata o a seguito di subingresso, anche di uno
solo degli obblighi sopra elencati si applicano le sanzioni di
cui all’articolo 8, comma 4 bis.»;

g) al comma 4 dell’articolo 2 le parole «di cui all’articolo 28,
comma 1, lettera a) del d.lgs.» sono sostituite dalle parole
«su posteggi dati in concessione»;

h) al comma 5 dell’articolo 2 le parole «di cui all’articolo 28,
comma 1, lettera b) del d.lgs.» sono sostituite dalle parole
«in forma itinerante»;

i) al comma 6 dell’articolo 2 dopo la parola «merceologici»
sono inserite le parole «alimentare e non alimentare» e le
parole «di cui all’articolo 5 del decreto legislativo» sono
sostituite dalle parole «di cui all’articolo 1 bis»;

j) dopo il comma 6 dell’articolo 2 sono aggiunti, in fine, i
seguenti:

«6 bis. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita

sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari abilita anche alla
somministrazione dei medesimi se il titolare risulta in pos-
sesso dei requisiti prescritti per le rispettive attività. L’abilita-
zione alla somministrazione deve risultare da apposita anno-
tazione sul titolo autorizzatorio. L’esercizio del commercio
su aree pubbliche dei prodotti alimentari è soggetto alle nor-
me comunitarie, nazionali e regionali che tutelano le esigen-
ze igienico-sanitarie.

6 ter. I comuni, avvalendosi anche della collaborazione
delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative
a livello regionale e delle CCIAA, annualmente verificano,
mediante presa d’atto sulle autorizzazioni di cui ai commi 4
e 5, se per il titolare della autorizzazione sussistano gli ele-
menti di cui al comma 3 bis.

6 quater. Le autorizzazioni di cui ai commi 4 e 5 devono
essere esibite in originale ad ogni richiesta di controllo degli
organi di vigilanza. Al fine di agevolare le operazioni di con-
trollo dell’attività, i comuni devono rilasciare una carta di
esercizio nominativa contenente gli elementi di identifica-
zione personale degli operatori e i titoli autorizzatori utilizza-
ti per lo svolgimento dell’attività nell’ambito del mercato, del-
la fiera o in forma itinerante.

6 quinquies. Senza permesso del proprietario o del gestore
è vietato il commercio su aree pubbliche negli aeroporti, nelle
stazioni e nelle autostrade.»;

k) dopo il comma 4 dell’articolo 3 è inserito il seguente:
«4 bis. Nei centri storici di particolare pregio e comunque

nei centri storici dei comuni con popolazione superiore a
cinquantamila abitanti, nonché negli ambiti territoriali a
forte attrattività di cui all’articolo 5 bis, comma 10, della
legge regionale 3 aprile 2000, n. 22 (Disciplina delle vendite
straordinarie e disposizioni in materia di orari degli esercizi
commerciali) è vietato l’esercizio del commercio itinerante
svolto senza l’ausilio di mezzi o attrezzature finalizzati alla
vendita. Chiunque violi il divieto di cui al presente comma
è punito con la sanzione di cui all’articolo 4 ter.»;

l) dopo il comma 7 dell’articolo 3 è aggiunto, in fine, il se-
guente:
«7 bis. In occasione delle fiere il comune può concedere

agli esercizi di vicinato in sede fissa di vendere i propri pro-
dotti sull’area pubblica antistante l’esercizio commerciale.»;

m) dopo l’articolo 3 è inserito il seguente:
«Art. 3 bis

(Riconoscimento dei mercati di valenza storica
o di particolare pregio su aree pubbliche)

1. La Regione favorisce la qualificazione, la valorizzazione
e il mantenimento delle aree mercatali e dei mercati di valen-
za storica o di particolare pregio architettonico, urbanistico,
merceologico, culturale o sociale.
2. La Giunta regionale, previo parere della commissione

consiliare competente:
a) stabilisce i requisiti, le modalità e le procedure per il

riconoscimento dei mercati di valenza storica o di par-
ticolare pregio;

b) procede al loro riconoscimento su segnalazione delle
associazioni di categoria, delle associazioni dei consu-
matori, delle CCIAA e degli enti locali e gestisce il relati-
vo elenco;

c) individua, in collaborazione con i comuni, specifiche
azioni volte alla loro promozione e valorizzazione.

3. I comuni sul cui territorio si svolgono i mercati di va-
lenza storica o di particolare pregio adottano le misure atte
a salvaguardarne le caratteristiche anche merceologiche.»;

n) l’articolo 4 è sostituito dal seguente:
«Art. 4

(Funzioni regionali)
1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regio-

nale, definisce, con cadenza triennale, gli obiettivi di presen-
za e di sviluppo delle aree mercatali e del commercio esercita-
to in forma itinerante tenendo conto delle altre forme distri-
butive, della propensione al consumo della popolazione e del-
la qualità del servizio da rendere al consumatore.
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2. La Giunta regionale fornisce indicazioni per l’indivi-
duazione delle aree mercatali e fieristiche e provvede, nel ri-
spetto delle competenze degli enti locali, agli ulteriori adem-
pimenti di disciplina del commercio su aree pubbliche e al
monitoraggio della rete distributiva avvalendosi anche delle
CCIAA, con apposita convenzione, con oneri a carico della
Regione.»;

o) i commi 1 e 2 dell’articolo 5 sono cosı̀ sostituiti:
«1. L’autorizzazione su posteggi dati in concessione decen-

nale nei mercati è rilasciata dal comune sede del posteggio
ed è automaticamente rinnovata previa verifica della sussi-
stenza dei requisiti stabiliti dalla presente legge per lo svolgi-
mento dell’attività.
2. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma

1, il comune provvede alla pubblicazione dei dati concernen-
ti i posteggi da assegnare in concessione.»;

p) alla lettera b) del comma 4 dell’articolo 5 le parole «di cui
all’articolo 5 del decreto legislativo» sono sostituite dalle
parole «di cui all’articolo 1 bis»;

q) dopo la lettera a) del comma 5 dell’articolo 5 è inserita la
seguente:
«a bis) attestato di frequenza ai corsi di formazione di cui

all’articolo 1 bis, comma 8;»;

r) dopo il comma 9 dell’articolo 5 sono aggiunti, in fine, i
seguenti:
«9 bis. Il posteggio nelle fiere può essere dato in concessio-

ne decennale con utilizzo limitato ai giorni di svolgimento
della fiera.
9 ter. Nelle fiere di durata fino a due giornate è obbligato-

ria la presenza per l’intera manifestazione. Nelle fiere di dura-
ta superiore a due giorni è ritenuto assente l’operatore che
utilizzi il posteggio per un periodo di tempo inferiore ai due
terzi della durata di ogni singola edizione.»;

s) al comma 1 dell’articolo 6 le parole «di cui all’articolo 28,
comma 1, lettera b) del decreto legislativo» sono sop-
presse;

t) alla lettera b) del comma 3 dell’articolo 6 le parole «di cui
all’articolo 5 del decreto legislativo» sono sostituite dalle
parole«di cui all’articolo 1 bis»;

u) al comma 1 dell’articolo 7 le parole «di cui all’articolo 5
del decreto legislativo» sono sostituite dalle parole «di cui
all’articolo 1 bis»;

v) al comma 5 dell’articolo 7 le parole «di cui all’articolo 5
del decreto legislativo» sono sostituite dalle parole «di cui
all’articolo 1 bis»;

w) la rubrica dell’articolo 8 è sostituita dalla seguente:
«Sospensione e revoca dell’autorizzazione. Sanzioni»;

x) il comma 4 dell’articolo 8 è cosı̀ sostituito:
«4. Il comune revoca l’autorizzazione:
a) nel caso in cui il titolare non inizi l’attività entro sei

mesi dalla data dell’avvenuto rilascio secondo quanto
previsto dall’articolo 2, comma 3 bis;

b) per mancato utilizzo del posteggio in ciascun anno so-
lare per periodi di tempo complessivamente superiori
a quattro mesi, salvo il caso di assenza per malattia,
gravidanza o servizio militare;

c) qualora l’operatore titolare di autorizzazione itinerante
sospenda l’attività per più di un anno, salvo proroga
in caso di comprovata necessità non superiore a tre
mesi;

d) nel caso in cui il titolare non risulti più provvisto dei
requisiti di cui all’articolo 1 bis, ovvero siano venuti
meno gli elementi di cui all’articolo 2, comma 3 bis,
ovvero non sia stato assolto l’obbligo di esibire le auto-
rizzazioni in originale ai sensi dell’articolo 2, comma 6
quater;

e) in caso di morte del titolare dell’autorizzazione, qualo-
ra entro un anno non venga presentata la comunica-
zione di reintestazione;

f) per mancato utilizzo del posteggio nella fiera per un
numero di edizioni superiore ad un terzo di quelle pre-
viste nel triennio successivo all’anno di effettuazione
della fiera.»;

y) dopo il comma 4 dell’articolo 8 sono aggiunti, in fine, i
seguenti:

«4 bis. Chiunque eserciti il commercio sulle aree pubbliche
senza la prescritta autorizzazione o fuori dal territorio previ-
sto dall’autorizzazione stessa, nonché senza l’autorizzazione
o il permesso di cui all’articolo 2, comma 6 quinquies, è
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di
una somma da 1.500 euro a 10.000 euro e con la confisca
delle attrezzature e della merce.

4 ter. Chiunque violi le limitazioni e i divieti stabiliti per
l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è punito con
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma
da 500 euro a 3.000 euro.»;

z) la lettera c) del comma 1 dell’articolo 9 è sostituita dalla
seguente:

«c) è ammessa, sentite le organizzazioni del commercio
maggiormente rappresentative a livello provinciale, l’istitu-
zione di mercati di cui alla presente legge che si svolgono in
giornate domenicali o festive;»;

aa) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 9 è abrogata;

bb) alla lettera g) del comma 1 dell’articolo 9 le parole «di cui
al Titolo IV del decreto legislativo» sono soppresse;

cc) l’articolo 11 è abrogato;

dd) il comma 2 dell’articolo 13 è abrogato;

ee) l’articolo 14 è abrogato;

ff) l’articolo 15 è sostituito dal seguente:

«Art. 15
(Disposizioni per i comuni)

1. I comuni possono affidare alle associazioni di categoria
e a loro consorzi, nonché a società ed enti a loro collegati o
da loro controllati, mediante apposita convenzione, la gestio-
ne dei servizi connessi alle aree mercatali e alle fiere, assicu-
rando il controllo sui livelli del servizio erogato. Tali soggetti
sono individuati considerando in via prioritaria la rappre-
sentatività sindacale degli operatori, la disponibilità di sedi,
di personale, di strutture tecniche e di risorse economiche e
finanziarie in grado di soddisfare adeguatamente le obbliga-
zioni derivanti dalla stipula delle convenzioni.»;

gg) l’articolo 16 è sostituito dal seguente:

«Art. 16
(Attività con il sistema del battitore)

1. Gli operatori che esercitano l’attività con il sistema del
battitore occupano i posteggi a loro riservati, a titolo di asse-
gnazione, secondo un programma di turnazioni concordato
con i comuni interessati.

2. Fatto salvo quanto previsto al comma 5, i comuni sede
dei posteggi riservati ai battitori non possono modificare la
destinazione degli stessi.

3. Nei mercati in cui non è previsto un posteggio riservato
ai battitori, i comuni possono destinarne uno a tale attività.

4. Nei mercati di nuova istituzione i comuni, con esclu-
sione dei capoluoghi di provincia e di quelli aventi una popo-
lazione residente superiore a quindicimila abitanti, possono
destinare almeno un posteggio per l’esercizio dell’attività con
il sistema del battitore in aggiunta a quelli che compongono
il mercato.

5. I posteggi possono essere riassegnati dai comuni, con
le modalità previste dalle presenti disposizioni regionali, solo
qualora i battitori rinuncino o non utilizzino gli stessi per
periodi complessivamente superiori a dodici mesi continua-
tivi.»;
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hh) l’articolo 17 è sostituito dal seguente:

«Art. 17
(Norma transitoria e di prima applicazione

degli indirizzi regionali)

1. Fino alla pubblicazione dei provvedimenti di cui all’ar-
ticolo 4, comma 2, continuano ad applicarsi le disposizioni
di cui all’allegato A alla presente legge, in quanto compatibili.

2. Entro la data di svolgimento della prima fiera utile e
comunque entro centottanta giorni dalla pubblicazione dei
provvedimenti di cui all’articolo 4, comma 2, i comuni inte-
ressati procedono d’ufficio, per ciascuna fiera che si svolge
nel proprio territorio, all’assegnazione dei posteggi sulla base
della graduatoria delle ultime tre edizioni della fiera osser-
vando nell’ordine i seguenti criteri di priorità:

a) maggior numero di presenze effettive nella fiera;

b) maggior numero di presenze nella fiera;

c) anzianità dell’attività di commercio su aree pubbliche
attestate dal registro delle imprese.

3. Entro centoventi giorni dalla pubblicazione dei provve-
dimenti di cui all’articolo 4, comma 2, i comuni aggiornano
la situazione delle presenze temporanee nei mercati mediante
la cancellazione dei nominativi che, nell’arco dell’ultimo
triennio, non abbiano fatto registrare almeno la metà delle
presenze rispetto al totale delle giornate di effettuazione dei
mercati nell’arco del triennio stesso.»;

ii) dopo il comma 1 dell’articolo 18 è inserito il seguente:

«1 bis. A decorrere dalla pubblicazione dei provvedimenti
di cui all’articolo 4, comma 2, l’allegato A “Primi indirizzi
regionali di programmazione del commercio al dettaglio su
aree pubbliche” è abrogato.».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 31 marzo 2008

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/568
del 18 marzo 2008)

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo del titolo e degli art. 2, 3, 5, 6, 7, 8, 9, 13 e 18
della l.r. 21 marzo 2000, n. 15 «Norme in materia di commer-
cio al dettaglio su aree pubbliche.»

Art. 2
(Modalità di esercizio dell’attività)

1. Il commercio su aree pubbliche può essere svolto su posteggi
dati in concessione per dieci anni o su qualsiasi altra area purché
in forma itinerante.

2. Il commercio su aree pubbliche in forma itinerante è svolto
con mezzi mobili e con soste limitate, di norma, al tempo stretta-
mente necessario per effettuare le operazioni di vendita, con divieto
di posizionare la merce sul terreno o su banchi a terra, nel rispetto
delle vigenti normative igienico-sanitarie. È fatto altresı̀ divieto di
tornare sul medesimo punto nell’arco della stessa giornata e di ef-
fettuare la vendita a meno di 250 metri da altro operatore itineran-
te, fatti salvi i comuni montani come classificati dalla legge regio-
nale 15 ottobre 2007, n. 25 (Interventi regionali in favore della po-
polazione dei territori montani) e successivi provvedimenti attuati-
vi, che possono disciplinare la materia sulla base delle proprie esi-
genze. Chiunque violi i divieti di cui al presente comma è punito
con la sanzione di cui all’articolo 8, comma 4 ter.

3. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1, è soggetto ad auto-
rizzazione rilasciata a persone fisiche o a società di persone regolar-
mente costituite secondo le norme vigenti. Condizione per il rila-
scio dell’autorizzazione è il possesso dei requisiti di cui all’articolo
1 bis.

3 bis. Salvo proroga per comprovata necessità, il titolare delle
autorizzazioni per l’esercizio del commercio su aree pubbliche, en-
tro sei mesi dal rilascio, deve iniziare l’attività di vendita assolven-
do agli obblighi amministrativi, previdenziali, fiscali e assistenziali
previsti dalle disposizioni vigenti. Nei casi di mancato adempimen-
to ovvero del venire meno, ad attività iniziata o a seguito di subin-
gresso, anche di uno solo degli obblighi sopra elencati si applicano
le sanzioni di cui all’articolo 8, comma 4 bis.

4. L’autorizzazione su posteggi dati in concessione abilita i tito-
lari della stessa anche all’esercizio dell’attività in forma itinerante
nell’ambito del territorio della regione in cui è stata rilasciata e alla
partecipazione alle fiere che si svolgono sul territorio nazionale.

5. L’autorizzazione in forma itinerante abilita i titolari della
stessa anche alla partecipazione alle fiere che si svolgono sul terri-
torio nazionale ed alla vendita al domicilio del consumatore non-
ché nei locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di
cura, di intrattenimento o svago. Al medesimo operatore commer-
ciale, persona fisica o società di persone, non può essere rilasciata
più di una autorizzazione.

6. Le autorizzazioni di cui ai commi 4 e 5 sono rilasciate con
riferimento ai settori merceologici alimentare e non alimentare ed
ai requisiti di cui all’articolo 1 bis.

6 bis. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita sulle
aree pubbliche dei prodotti alimentari abilita anche alla sommini-
strazione dei medesimi se il titolare risulta in possesso dei requisiti
prescritti per le rispettive attività. L’abilitazione alla somministra-
zione deve risultare da apposita annotazione sul titolo autorizzato-
rio. L’esercizio del commercio su aree pubbliche dei prodotti ali-
mentari è soggetto alle norme comunitarie, nazionali e regionali
che tutelano le esigenze igienico-sanitarie.

6 ter. I comuni, avvalendosi anche della collaborazione delle
associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello re-
gionale e delle CCIAA, annualmente verificano, mediante presa
d’atto sulle autorizzazioni di cui ai commi 4 e 5, se per il titolare
della autorizzazione sussistano gli elementi di cui al comma 3 bis.

6 quater. Le autorizzazioni di cui ai commi 4 e 5 devono essere
esibite in originale ad ogni richiesta di controllo degli organi di
vigilanza. Al fine di agevolare le operazioni di controllo dell’attività,
i comuni devono rilasciare una carta di esercizio nominativa con-
tenente gli elementi di identificazione personale degli operatori e i
titoli autorizzatori utilizzati per lo svolgimento dell’attività nell’am-
bito del mercato, della fiera o in forma itinerante.
6 quinquies. Senza permesso del proprietario o del gestore è vie-
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tato il commercio su aree pubbliche negli aeroporti, nelle stazioni
e nelle autostrade.

Art. 3
(Condizioni e limiti all’esercizio dell’attività)

1. L’attività del commercio sulle aree pubbliche è subordinata al
rispetto delle condizioni e delle modalità stabilite dal comune in
conformità ai criteri ed agli indirizzi previsti dalla presente legge e
dalle disposizioni attuative di cui all’articolo 4.

2. Il commercio su aree pubbliche esercitato in forma itinerante
può essere oggetto di limitazioni e divieti per comprovati motivi di
viabilità, di carattere igienico sanitario o per altri motivi di pubbli-
co interesse.

3. Non possono essere previsti limitazioni e divieti per l’esercizio
dell’attività di commercio su aree pubbliche stabiliti all’unico fine
di creare zone di rispetto a tutela della posizione di operatori in
sede fissa.

4. Il comune individua le zone aventi valore archeologico, stori-
co, artistico e ambientale dove l’esercizio del commercio su aree
pubbliche è vietato o limitato o sottoposto a condizioni particolari
ai fini della salvaguardia delle zone predette tenendo in debito conto
gli operatori che svolgono l’attività al momento dell’entrata in vigo-
re della presente legge, i quali hanno diritto ad ottenere un posteg-
gio equivalente sul territorio comunale.

4 bis. Nei centri storici di particolare pregio e comunque nei
centri storici dei comuni con popolazione superiore a cinquanta-
mila abitanti, nonché negli ambiti territoriali a forte attrattività di
cui all’articolo 5 bis, comma 10, della legge regionale 3 aprile 2000,
n. 22 (Disciplina delle vendite straordinarie e disposizioni in mate-
ria di orari degli esercizi commerciali) è vietato l’esercizio del com-
mercio itinerante svolto senza l’ausilio di mezzi o attrezzature fina-
lizzati alla vendita. Chiunque violi il divieto di cui al presente com-
ma è punito con la sanzione di cui all’articolo 4 ter.

5. L’esercizio del commercio disciplinato dalle presenti disposi-
zioni nelle aree del demanio lacuale regionale è soggetto al nulla
osta da parte delle competenti autorità regionali che stabiliscono
modalità, condizioni, limiti e divieti per l’accesso alle aree predette
tenendo in debito conto gli operatori che svolgono l’attività al mo-
mento dell’entrata in vigore della presente legge.

6. Durante lo svolgimento di un mercato o di una fiera il comu-
ne interdisce il commercio su aree pubbliche in forma itinerante
nelle aree circostanti fino ad una distanza di 500 metri.

7. Il titolare dell’autorizzazione di cui all’articolo 2, comma 4,
non può esercitare l’attività in forma itinerante nel giorno e nelle
ore in cui è concessionario di posteggio.

7 bis. In occasione delle fiere il comune può concedere agli eser-
cizi di vicinato in sede fissa di vendere i propri prodotti sull’area
pubblica antistante l’esercizio commerciale.

Art. 5
(Autorizzazioni su posteggi dati in concessione)

1. L’autorizzazione su posteggi dati in concessione decennale nei
mercati è rilasciata dal comune sede del posteggio ed è automatica-
mente rinnovata previa verifica della sussistenza dei requisiti stabi-
liti dalla presente legge per lo svolgimento dell’attività.

2. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 1, il
comune provvede alla pubblicazione dei dati concernenti i posteggi
da assegnare in concessione.

3. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione gli in-
teressati presentano al comune la domanda per il rilascio dell’auto-
rizzazione comunale con le indicazioni del posteggio, di cui si ri-
chiede la concessione.

4. Nella domanda l’interessato dichiara ed indica:
a) i dati anagrafici e il codice fiscale;
b) il possesso dei requisiti di cui all’articolo 1 bis;
c) di non possedere più di una autorizzazione e relativa conces-

sione di posteggi nello stesso mercato;

d) la denominazione del mercato, il giorno di svolgimento, l’in-
dicazione delle caratteristiche del posteggio chiesto in con-
cessione;

e) il settore o i settori merceologici.

5. Nella formulazione della graduatoria il comune si attiene, nel-
l’ordine, ai seguenti criteri di priorità:
a) maggior numero di presenze maturate nell’ambito del singo-

lo mercato;
a bis) attestato di frequenza ai corsi di formazione di cui all’arti-

colo 1 bis, comma 8;
b) anzianità di registro delle imprese;
c) anzianità dell’attività di commercio su aree pubbliche atte-

stata dal Registro delle Imprese.

6. A parità dei predetti titoli di priorità la domanda è valutata
in base all’ordine cronologico di spedizione o di consegna della do-
manda.

7. Entro trenta giorni dal termine per la presentazione delle do-
mande il comune pubblica la graduatoria stilata sulla base dei cri-
teri di cui al comma 5. Contro le citate graduatorie è ammessa
istanza di revisione da presentarsi al comune entro quindici giorni
dalla loro pubblicazione. Su predetta istanza il comune si pronun-
cia entro i successivi quindici giorni e l’esito della stessa è pubbli-
cata nel medesimo giorno.

8. L’autorizzazione e la relativa concessione del posteggio sono
rilasciate in applicazione della graduatoria di cui al comma prece-
dente decorsi trenta giorni dalla pubblicazione della medesima.

9. I posteggi ubicati in parti del territorio comunale diverse dalle
aree mercatali, sono assegnati dal comune con criteri e modalità
dal medesimo stabiliti nel rispetto della normativa statale e regio-
nale vigente.

9 bis. Il posteggio nelle fiere può essere dato in concessione de-
cennale con utilizzo limitato ai giorni di svolgimento della fiera.

9 ter. Nelle fiere di durata fino a due giornate è obbligatoria la
presenza per l’intera manifestazione. Nelle fiere di durata superiore
a due giorni è ritenuto assente l’operatore che utilizzi il posteggio
per un periodo di tempo inferiore ai due terzi della durata di ogni
singola edizione.

Art. 6
(Autorizzazioni per il commercio in forma itinerante)

1. L’autorizzazione per il commercio in forma itinerante è rila-
sciata dal comune di residenza dell’operatore, se persona fisica, o
da quello della sede legale, se trattasi di società di persone.

2. Il comune che riceve una domanda che non è di sua compe-
tenza la rinvia, entro quindici giorni, al mittente tramite raccoman-
data.

3. Nella domanda l’interessato dichiara:
a) i dati anagrafici e il codice fiscale;
b) il possesso dei requisiti di cui all’articolo 1 bis;
c) il settore o i settori merceologici;
d) di non possedere altra autorizzazione in forma itinerante.

4. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge
i comuni stabiliscono i termini e le norme procedurali per la pre-
sentazione e l’istruttoria delle domande di rilascio della autorizza-
zione.

5. La domanda di rilascio dell’autorizzazione si intende accolta
qualora il comune di residenza non comunichi all’interessato il
provvedimento di diniego entro novanta giorni dal suo ricevi-
mento.

Art. 7
(Subingresso e reintestazione dell’autorizzazione)

1. Il trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda o di un
ramo d’azienda per l’esercizio del commercio su aree pubbliche, per
atto tra vivi o a causa di morte, comporta di diritto il trasferimento
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dell’autorizzazione amministrativa a chi subentra nello svolgimen-
to dell’attività sempre che sia provato l’effettivo trasferimento del-
l’azienda ed il subentrante sia in possesso dei requisiti di cui all’ar-
ticolo 1 bis.

2. La reintestazione dell’autorizzazione su posteggi dati in con-
cessione è effettuata dal comune sede di posteggio previa comuni-
cazione del reintestatario e contestuale autocertificazione del pos-
sesso dei requisiti previsti per l’esercizio dell’attività commerciale.
La concessione del posteggio segue la cessione dell’azienda, o di un
ramo di essa, con obbligo a volturarla.

3. La reintestazione dell’autorizzazione per l’esercizio del com-
mercio su aree pubbliche in forma itinerante è effettuata dal comu-
ne di residenza del subentrante.

4. Il trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda com-
porta anche il trasferimento dei titoli di priorità del dante causa
relativi all’autorizzazione ceduta.

5. Il subentrante in possesso dei requisiti di cui all’articolo 1 bis
deve comunicare l’avvenuto subingresso entro quattro mesi, pena
la decadenza dal diritto di esercitare l’attività del dante causa, salvo
proroga di ulteriori trenta giorni in caso di comprovata necessità.

6. Il subentrante per causa di morte ha comunque la facoltà
di continuare provvisoriamente l’attività fino alla regolarizzazione
prescritta dal comma precedente, fermo restando il rispetto dei ter-
mini di decadenza.

Art. 8
(Sospensione e revoca dell’autorizzazione. Sanzioni)

1. In caso di violazioni di particolare gravità o di recidiva il Sin-
daco può disporre la sospensione dell’attività di vendita per un pe-
riodo non superiore a venti giorni di calendario.

2. Si considerano di particolare gravità:

a) le violazioni relative al mancato rispetto delle disposizioni
inerenti alla pulizia del posteggio e delle aree mercatali;

b) l’abusiva estensione di oltre un terzo della superficie autoriz-
zata;

c) il danneggiamento della sede stradale, degli elementi di arre-
do urbano e del patrimonio arboreo.

3. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la stessa
violazione per almeno due volte in un anno, anche se si è proceduto
al pagamento della sanzione mediante oblazione.

4. Il comune revoca l’autorizzazione:
a) nel caso in cui il titolare non inizi l’attività entro sei mesi

dalla data dell’avvenuto rilascio secondo quanto previsto
dall’articolo 2, comma 3 bis;

b) per mancato utilizzo del posteggio in ciascun anno solare
per periodi di tempo complessivamente superiori a quattro
mesi, salvo il caso di assenza per malattia, gravidanza o ser-
vizio militare;

c) qualora l’operatore titolare di autorizzazione itinerante so-
spenda l’attività per più di un anno, salvo proroga in caso
di comprovata necessità non superiore a tre mesi;

d) nel caso in cui il titolare non risulti più provvisto dei requisi-
ti di cui all’articolo 1 bis, ovvero siano venuti meno gli ele-
menti di cui all’articolo 2, comma 3 bis, ovvero non sia stato
assolto l’obbligo di esibire le autorizzazioni in originale ai
sensi dell’articolo 2, comma 6 quater;

e) in caso di morte del titolare dell’autorizzazione, qualora en-
tro un anno non venga presentata la comunicazione di rein-
testazione;

f) per mancato utilizzo del posteggio nella fiera per un numero
di edizioni superiore ad un terzo di quelle previste nel trien-
nio successivo all’anno di effettuazione della fiera.

4 bis. Chiunque eserciti il commercio sulle aree pubbliche senza
la prescritta autorizzazione o fuori dal territorio previsto dall’auto-
rizzazione stessa, nonché senza l’autorizzazione o il permesso di
cui all’articolo 2, comma 6 quinquies, è punito con la sanzione
amministrativa del pagamento di una somma da 1.500 euro a
10.000 euro e con la confisca delle attrezzature e della merce.

4 ter. Chiunque violi le limitazioni e i divieti stabiliti per l’eserci-
zio del commercio sulle aree pubbliche è punito con la sanzione
amministrativa del pagamento di una somma da 500 euro a 3.000
euro.

Art. 9
(Indirizzi in materia di orari)

1. Il comune nello stabilire gli orari per il commercio su aree
pubbliche si attiene ai seguenti indirizzi:

a) l’esercizio dell’attività può essere effettuata in fasce orarie an-
che diverse rispetto a quella degli altri operatori al dettaglio
in sede fissa;

b) la fascia oraria massima di articolazione dell’orario per il
commercio su aree pubbliche è compresa tra le ore 5.00 e le
ore 24.00 con possibilità di effettuazione dei mercati anche
in orari pomeridiani e serali;

c) è ammessa, sentite le organizzazioni del commercio mag-
giormente rappresentative a livello provinciale, l’istituzione
di mercati di cui alla presente legge che si svolgono in giorna-
te domenicali o festive;

d) .....;

e) é fatto divieto di effettuare mercati e fiere nei giorni di Natale,
Capodanno, Pasqua. I mercati che coincidono con le festivi-
tà di cui sopra, possono essere anticipati;

f) limitazioni temporali possono essere stabilite nei casi di in-
disponibilità dell’area commerciale per motivi di polizia stra-
dale, di carattere igienico-sanitario e per motivi di pubblico
interesse;

g) si applicano in quanto compatibili le disposizioni in materia
di orari degli esercizi di vendita al dettaglio in sede fissa.

Art. 13
(Diritti acquisiti)

1. Sono fatti salvi, agli operatori che esercitano il commercio su
aree pubbliche, i diritti acquisiti all’entrata in vigore della presente
legge.

2. ......

Art. 18
(Abrogazione)

1. È abrogata la l.r. 20 aprile 1995, n. 25 concernente «Norme e
direttive per l’esercizio del commercio su aree pubbliche».

1 bis. A decorrere dalla pubblicazione dei provvedimenti di cui
all’articolo 4, comma 2, l’allegato A «Primi indirizzi regionali di
programmazione del commercio al dettaglio su aree pubbliche» è
abrogato.

2. Sono fatti salvi gli effetti conseguenti alle obbligazioni assun-
te a sensi della suddetta legge sul capitolo 3.6.3.1.3878 «Spese per
la delega alle camere di Commercio, Industria, Artigianato, Agricol-
tura in materia di commercio su aree pubbliche».
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[BUR2008025] [1.9.0]
Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 9
Modifiche all’articolo 2 della legge regionale 28 ottobre
2003, n. 20 (Istituzione del Comitato regionale per le comu-
nicazioni (CORECOM))

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche all’articolo 2 della legge regionale

28 ottobre 2003, n. 20 (Istituzione del Comitato regionale
per le comunicazioni (CORECOM))

1. L’articolo 2 (Composizione e durata) della l.r. 20/2003 è so-
stituito dal seguente:

«Art. 2
(Composizione e durata)

1. Il CORECOM è composto dal Presidente, nominato dal
Presidente della Giunta regionale d’intesa con il Presidente
del Consiglio regionale, e da sei componenti, eletti dal Consi-
glio regionale con voto limitato a quattro, fra esperti in pos-
sesso dei necessari requisiti di competenza ed esperienza nel
settore della comunicazione nei suoi aspetti culturali, giuri-
dici, economici e tecnologici, documentati e appositamente
valutati dal Comitato tecnico di valutazione di cui all’artico-
lo 8 della legge regionale 6 aprile 1995, n. 14 (Norme per le
nomine e designazioni di competenza della regione), che dia-
no altresı̀ garanzia di assoluta indipendenza. Il CORECOM
è costituito all’inizio di ogni legislatura e resta in carica per
cinque anni, salvo il caso di scioglimento anticipato del Con-
siglio regionale. I suoi componenti che hanno ricoperto per
due mandati consecutivi la carica non sono immediatamen-
te rieleggibili alle medesime cariche, salvo che uno dei due
mandati precedenti abbia avuto durata inferiore a due anni,
sei mesi ed un giorno, per causa diversa dalle dimissioni
volontarie.

2. Il CORECOM elegge al suo interno due Vice Presidenti
secondo le modalità previste dal regolamento interno di cui
all’articolo 7.

3. Alle procedure di rinnovo del CORECOM si provvede
entro quarantacinque giorni dall’effettiva scadenza dei com-
ponenti del Comitato in carica.

4. In caso di morte, dimissioni, impedimento o decadenza
di un componente del CORECOM, il Consiglio regionale pro-
cede all’elezione di un nuovo componente, che resta in carica
fino alla scadenza ordinaria del mandato del Comitato.».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 31 marzo 2008

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/570
del 18 marzo 2008)
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[BUR2008026] [5.3.0]
Legge regionale 31 marzo 2008 - n. 10
Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola
fauna, della flora e della vegetazione spontanea

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

INDICE
Art. 1 – Finalità
Art. 2 – Definizioni
Art. 3 – Conservazione degli invertebrati
Art. 4 – Conservazione di anfibi e rettili
Art. 5 – Conservazione e gestione della vegetazione ai fini fau-

nistici
Art. 6 – Flora spontanea protetta, elenchi floristici e piante of-

ficinali
Art. 7 – Raccolta regolamentata
Art. 8 – Raccolta a fini scientifici e didattici
Art. 9 – Divieto di danneggiamento
Art. 10 – Introduzioni, reintroduzioni e restocking o rinforzi
Art. 11 – Ricerche, educazione ambientale, formazione
Art. 12 – Tutela degli alberi monumentali
Art. 13 – Sanzioni
Art. 14 – Vigilanza
Art. 15 – Disposizioni finanziarie
Art. 16 – Abrogazioni e norma transitoria

Art. 1
(Finalità)

1. Ferme restando le competenze riservate allo Stato in mate-
ria di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, la Regione disciplina
con la presente legge la tutela e la conservazione della piccola
fauna, della flora e della vegetazione spontanea regionali, in ap-
plicazione dell’articolo 6 della Convenzione di Berna ratificata
con legge 5 agosto 1981, n. 503 (Ratifica ed esecuzione della con-
venzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’am-
biente naturale in Europa, con allegati, adottata a Berna il 19
settembre 1979), dell’articolo 4 del decreto del Presidente della
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante at-
tuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione
degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e fauna
selvatiche) e della Convenzione di Rio de Janeiro ratificata con
legge 14 febbraio 1994, n. 124 (Ratifica ed esecuzione della con-
venzione sulla biodiversità, con annessi, fatta a Rio de Janeiro il
5 giugno 1992).

2. Per le finalità descritte al comma 1 la Regione:

a) salvaguarda la piccola fauna e la flora tutelandone le spe-
cie, le popolazioni e gli individui, e proteggendone i relativi
habitat;

b) promuove e sostiene interventi volti alla sopravvivenza del-
le popolazioni di specie di piccola fauna e di flora autocto-
na anche mediante specifici programmi di conservazione;

c) favorisce l’eliminazione o la riduzione dei fattori di altera-
zione ambientale nei terreni agricoli e forestali, nelle pra-
terie, nelle zone umide, negli alvei dei corsi d’acqua, nei
bacini lacustri naturali e artificiali ed in corrispondenza di
infrastrutture ed insediamenti;

d) promuove studi e ricerche sulla piccola fauna e sulla flora
spontanea ed incentiva iniziative didattiche e divulgative
finalizzate a diffonderne la conoscenza e la tutela, in colla-
borazione con gli enti gestori di parchi regionali e naturali,
riserve naturali, monumenti naturali, Parchi Locali di Inte-
resse Sovracomunale (PLIS), Siti di Interesse Comunitario
(SIC) e Zone di Protezione Speciale (ZPS), con le Province,

nonché con gli istituti scientifici e di ricerca legalmente
riconosciuti come tali e le stazioni sperimentali regionali
appositamente costituite;

e) in collaborazione con i settori viabilità e strade delle pro-
vince e gli altri enti proprietari e competenti interviene al
fine di ridurre l’impatto delle infrastrutture viarie sugli
spostamenti naturali della piccola fauna e sui loro habitat.

3. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, sentita la competente Commissione consiliare, la Giunta
regionale approva appositi elenchi, che verifica e aggiorna con
periodicità di norma triennale al fine di adeguarli allo stato delle
conoscenze, incluse eventuali variazioni tassonomiche, alla nor-
mativa internazionale, comunitaria e nazionale, nonché agli e-
lenchi dell’Unione Mondiale per la Conservazione della Natura
(IUCN), riferiti a:

a) comunità e specie di invertebrati da proteggere;

b) specie di anfibi e rettili da proteggere in modo rigoroso e
specie di anfibi e rettili autoctoni protetti;

c) specie di flora spontanea protette in modo rigoroso, specie
di flora spontanea con raccolta regolamentata;

d) lista nera delle specie alloctone animali oggetto di monito-
raggio, contenimento o eradicazione;

e) lista nera delle specie alloctone vegetali oggetto di monito-
raggio, contenimento o eradicazione.

4. Gli elenchi e i relativi aggiornamenti sono pubblicati sul
Bollettino Ufficiale della Regione e adeguatamente divulgati.

Art. 2
(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge, si intende per:

a) «piccola fauna»: l’insieme di tutte le specie animali autoc-
tone della Lombardia con l’esclusione dei vertebrati omeo-
termi e dei pesci;

b) «flora spontanea»: l’insieme delle specie vegetali autoctone
(Angiosperme, Gimnosperme, Pteridofite, Briofite e Liche-
ni) della Lombardia;

c) «habitat» di una specie: l’ambiente caratterizzato da fattori
abiotici e biotici specifici in cui vive la specie in una delle
fasi del suo ciclo biologico;

d) «specie autoctone o indigene»: le specie naturalmente pre-
senti in una determinata area geografica nella quale si
sono originate o sono giunte senza l’intervento diretto –
intenzionale o accidentale – dell’uomo;

e) «specie alloctone o aliene»: le specie non appartenenti alla
fauna o flora originaria di una determinata area geografi-
ca, ma che vi sono giunte per l’intervento – intenzionale o
accidentale – dell’uomo;

f) «reintroduzioni»: esclusivamente specifiche azioni, attuate
sotto rigoroso controllo tecnico-scientifico, il cui unico
scopo è favorire la ricolonizzazione di un determinato ter-
ritorio da parte di una specie di cui si sia ragionevolmente
certi della locale estinzione, sia possibile documentarne la
presenza storica nell’area considerata, siano state rimosse
le condizioni sfavorevoli che ne hanno portato all’estinzio-
ne locale, esistano allo stato libero o in cattività popolazio-
ni geneticamente compatibili in grado di fornire dei fonda-
tori per la ricostituzione della popolazione senza depaupe-
rare la popolazione donatrice;

g) «introduzioni»: le immissioni in una determinata area di
specie alloctone e, parimenti, di specie autoctone, al di fuo-
ri del loro areale di documentata presenza naturale in tem-
pi storici;

h) «restocking o rinforzi»: le immissioni nell’ambiente di indi-
vidui di una specie animale o vegetale, già presente nei
luoghi di intervento, con lo scopo di favorirne una maggio-
re variabilità genetica e, quindi, una maggiore probabilità
di automantenimento della popolazione.
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Art. 3
(Conservazione degli invertebrati)

1. La Regione individua ai sensi dell’articolo 1, comma 3, let-
tera a) le comunità di invertebrati minacciate di estinzione o co-
munque a rischio di rarefazione e le tutela vietando l’alterazione
e la distruzione dei loro habitat.

2. La Regione tutela le specie di invertebrati comprese nell’e-
lenco di cui al comma 1, indicate come rare o minacciate in base
alla normativa comunitaria e nazionale o alle liste rosse IUCN,
nonché tutte le specie endemiche lombarde. Per tali specie sono
vietati la cattura e la detenzione a qualsiasi fine, l’uccisione vo-
lontaria, il danneggiamento dei nidi, la distruzione degli stadi
larvali, l’alterazione dell’habitat; gli interventi agronomici, fore-
stali e di gestione naturalistica sono di norma permessi se non
costituiscono una seria minaccia per la conservazione delle loro
popolazioni.

3. Dal 1º marzo al 30 settembre di ogni anno è vietata la cattu-
ra di tutte le specie di molluschi dei generi Helix e Cantareus.
Nel restante periodo dell’anno è consentita la cattura di chioccio-
le dei generi Helix e Cantareus per una quantità giornaliera non
superiore a trenta individui complessivi per persona. L’attività di
cattura è consentita dall’alba al tramonto e solo con l’uso delle
mani libere.

4. La raccolta e la detenzione di uova, stadi giovanili e adulti
delle comunità e specie di cui al presente articolo sono consenti-
te per soli scopi didattici e scientifici, ai sensi dell’articolo 8.

5. Sono vietati l’uccisione, la cattura, il trasporto e la detenzio-
ne a qualsiasi fine di gamberi di fiume autoctoni (genere Austro-
potamobius).

6. Sono consentite la cattura e la detenzione delle specie Au-
stropotamobius italicus e Austropotamobius pallipes ai soli fini di
ricerca e per progetti di reintroduzione, previa autorizzazione
corredata dal progetto di ricerca o di reintroduzione, ai sensi
dell’articolo 8.

Art. 4
(Conservazione di anfibi e rettili)

1. Sul territorio regionale, salvo quanto previsto dai commi 2,
3, 4 e 6, sono vietate la cattura, l’uccisione volontaria e la deten-
zione a qualsiasi fine, a tutti gli stadi di sviluppo, delle specie di
anfibi e rettili autoctoni della Lombardia compresi nell’elenco di
cui all’articolo 1, comma 3, lettera b). Sono consentiti prelievi di
anfibi e rettili a tutti gli stadi di sviluppo a scopi scientifici, di
conservazione o per particolari iniziative di sensibilizzazione,
previa autorizzazione corredata dal progetto di ricerca, di con-
servazione o di sensibilizzazione ai sensi dell’articolo 8.

2. Dal 1º ottobre al 30 giugno di ogni anno è vietata la cattura
di tutte le specie di rane. Nel restante periodo dell’anno è consen-
tita la cattura di rane verdi adulte della specie Rana klepton escu-
lenta e rane rosse della specie Rana temporaria, per una quantità
giornaliera non superiore a trenta individui complessivi per per-
sona, unicamente mediante l’uso delle mani libere oppure di can-
ne da pesca prive di amo.

3. Il divieto di cattura non viene applicato a chi preleva le
specie di rane verdi (Rana esculenta) e di rane rosse (Rana tempo-
raria) da allevamenti amatoriali che abbiano per fine l’incremen-
to della specie e la loro diffusione sul territorio. L’allevamento
deve essere posto su terreno privato, recintato, costituito da poz-
ze o vasche naturali o appositamente costruite e adatte allo sco-
po, al fine di promuovere la costruzione di ambienti idonei alla
riproduzione e alla diffusione spontanea delle specie in natura. I
soggetti riproduttori debbono pervenire alle zone di riproduzio-
ne spontaneamente e non possono essere preventivamente cattu-
rati e manualmente immessi nelle pozze o vasche. Gli allevamen-
ti, prima di potersi effettuare la cattura in deroga al periodo di
divieto, debbono essere segnalati alla provincia territorialmente
competente, la quale detiene un registro ai fini dei dovuti con-
trolli. In tali allevamenti è consentito un prelievo, in modica
quantità e comunque non superiore a quindici individui per gior-
no, anche nel periodo di divieto di cattura in natura. Il prelievo
è ammesso solo per il titolare dell’allevamento, il cui nominativo
è segnalato presso gli uffici della Provincia territorialmente com-

petente. La provincia competente per territorio può inoltre disci-
plinare ulteriormente, in forma restrittiva, la conduzione degli
allevamenti e la cattura in deroga ai divieti.

4. La cattura di rane non è comunque ammessa dal tramonto
alla levata del sole.

5. Gli habitat naturali indispensabili alla sussistenza delle spe-
cie di anfibi e rettili da proteggere in modo rigoroso, compresi
nell’elenco di cui al comma 1, sono da considerarsi tutelati. È
vietata ogni azione dalla cui esecuzione possa derivare compro-
missione degli habitat necessari alla sussistenza di tali specie.
Gli interventi agronomici, forestali e di gestione naturalistica
sono di norma permessi se non costituiscono una seria minaccia
per la conservazione delle loro popolazioni.

6. Fermi restando i programmi di traslocazione di specie au-
torizzati ai sensi dell’articolo 11 del d.P.R. 357/1997, i progetti di
traslocazione di anfibi e rettili autoctoni in Lombardia devono
essere preventivamente autorizzati dalla Regione ed eseguiti in
base alle normative vigenti in materia di conservazione della na-
tura.

7. I comuni, qualora nel territorio di rispettiva competenza
sussistano popolazioni di anfibi in migrazione, coadiuvano e in-
centivano le operazioni di salvataggio svolte dai servizi di vigilan-
za ecologica ai sensi della legge regionale 28 febbraio 2005, n. 9
(Nuova disciplina del servizio volontario di vigilanza ecologica),
o da altri soggetti competenti sul territorio.

Art. 5
(Conservazione e gestione della vegetazione

ai fini faunistici)

1. La vegetazione spontanea prodottasi nei corpi d’acqua e sui
terreni di ripa soggetti a periodiche sommersioni, le sorgenti, i
fontanili, le brughiere, i pascoli montani, le torbiere e le praterie
naturali non possono essere danneggiati o distrutti, fatti salvi gli
interventi autorizzati.

2. Sono consentiti interventi di sfalcio e pascolo per l’utilizzo
tradizionale di prati e pascoli ovvero comuni interventi di sfalcio,
pulizia e manutenzione di tutti i corpi d’acqua superficiali, me-
diante riduzione della vegetazione spontanea, per permettere il
regolare deflusso delle acque di irrigazione e la navigazione pub-
blica.

3. Sono consentiti gli interventi di pulizia e manutenzione
lungo le rive dei corpi d’acqua, le separazioni dei terreni agrari
e gli arginelli di campagna, nel rispetto delle specie di flora spon-
tanea protetta in modo rigoroso e a raccolta regolamentata, di
cui agli appositi elenchi approvati ai sensi dell’articolo 1, comma
3, lettera c).

4. Sono ammessi gli interventi manutentivi connessi all’ordi-
nato esercizio agricolo e quelli ordinati e autorizzati dalle autori-
tà competenti anche per la salvaguardia della biodiversità natu-
rale.

5. Negli ambienti di cui al comma 1 l’eliminazione della vege-
tazione erbacea, arbustiva o arborea mediante il fuoco o l’impie-
go di sostanze erbicide è vietata, salvo quanto previsto al com-
ma 10.

6. È vietata l’eliminazione della vegetazione spontanea me-
diante il fuoco o l’impiego di sostanze erbicide lungo le rive dei
corpi d’acqua naturali o artificiali sia perenni che temporanei,
lungo le scarpate ed i margini delle strade, nonché lungo le sepa-
razioni dei terreni agrari e sui terreni sottostanti le linee elettri-
che.

7. Gli interventi di contenimento del canneto e, in generale,
della vegetazione ad erbe palustri ovvero di contrasto alla colo-
nizzazione boschiva in praterie naturali, pascoli e brughiere sono
ammessi, se eseguiti con tecniche che non arrechino disturbo o
pregiudizio della nidificazione, riproduzione e svezzamento della
fauna selvatica e se eseguiti parzialmente, ossia lasciando intatta
almeno una superficie pari ad un terzo dell’habitat gestito e pur-
ché i tagli siano effettuati a rotazione, con frequenza biennale o
superiore.

8. Lo sfalcio e l’asportazione della vegetazione del lamineto
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dei corpi d’acqua sono consentiti solo quale forma di conteni-
mento dell’eutrofizzazione e quando l’eccessivo sviluppo di tale
vegetazione comprometta la biodiversità dei luoghi. Tali inter-
venti non possono comportare l’eradicazione di tale vegetazione
o di talune specie autoctone in essa rappresentate. È consentito
procedere solo per settori alterni, anziché sulla totalità dell’habi-
tat presente, con frequenza biennale o superiore.

9. Gli interventi di cui ai commi 7 e 8 sono consentiti previa
redazione di progetti specifici, eseguiti con la supervisione di tec-
nici qualificati, laureati in scienze naturali o scienze biologiche
o con titolo equipollente, individuati dagli enti gestori delle aree
protette ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 30 novembre
1983, n. 86 (Piano generale delle aree regionali protette. Norme
per l’istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei monu-
menti naturali nonché delle aree di particolare rilevanza naturale
e ambientale), dagli enti gestori di SIC e ZPS ovvero dalle provin-
ce per il restante territorio. L’ente gestore o la provincia compe-
tente rilascia l’autorizzazione all’intervento, anche con prescri-
zioni, a seguito di valutazione con esito positivo del relativo pro-
getto. Le disposizioni del presente comma non si applicano agli
interventi previsti dalla pianificazione forestale, ai sensi dell’arti-
colo 8 della legge regionale 28 ottobre 2004, n. 27 (Tutela e valo-
rizzazione delle superfici, del paesaggio e dell’economia fore-
stale).

10. Nell’ambito di progetti di gestione naturalistica finalizzati
al mantenimento o all’incremento della biodiversità naturale,
con particolare riferimento alla gestione della vegetazione erba-
cea o di ecotoni e alla difesa da piante alloctone o invasive, sono
ammesse deroghe alle prescrizioni di cui al comma 7 limitata-
mente all’impiego localizzato di erbicidi, secondo le modalità
stabilite dalla normativa vigente, previa redazione di progetto
specifico con la supervisione di un tecnico qualificato, individua-
to dagli enti di cui al comma 9, ai quali spetta l’approvazione del
progetto.

11. Nella realizzazione e nella manutenzione di infrastrutture
viarie, l’ente responsabile della realizzazione dell’opera adotta le
misure necessarie per evitare la diffusione di specie vegetali al-
loctone lungo l’asse dell’infrastruttura stessa nel rispetto delle
normative vigenti e adottando la migliore tecnologia sulla base
delle conoscenze scientifiche disponibili.

Art. 6
(Flora spontanea protetta, elenchi floristici

e piante officinali)

1. Agli effetti della presente legge è considerata flora sponta-
nea protetta l’insieme delle specie di cui al comma 3, suddivise
in specie a protezione rigorosa, di cui è vietata la raccolta, e spe-
cie a raccolta regolamentata.

2. È consentita la raccolta delle specie: Vaccinium myrtillus
(mirtillo nero), Vaccinium vitis idaea (mirtillo rosso) con le limi-
tazioni di cui all’articolo 7.

3. La Giunta regionale, sentiti istituti scientifici e di ricerca
legalmente riconosciuti come tali, con propria deliberazione ap-
prova, verifica e aggiorna l’elenco della flora autoctona protetta
in modo rigoroso e con raccolta regolamentata, ivi compresi i
mirtilli.

4. Gli elenchi di cui al comma 3 e le specie alloctone vegetali
invasive di cui all’articolo 1, comma 3, lettera e), oltre all’ordina-
ria pubblicità legale e alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale
della Regione, sono resi noti mediante appositi manifesti da af-
figgersi negli albi pretori dei comuni e delle province e presso le
sedi degli enti gestori delle aree protette.

5. Le province e gli enti gestori di cui all’articolo 5, comma 9,
possono prevedere limiti maggiormente restrittivi di quelli indi-
cati nell’articolo 7 e interdire la raccolta di determinate specie
protette in tutto o in parte del territorio di rispettiva competenza,
in relazione allo stato di conservazione e di diffusione delle spe-
cie stesse.

6. I provvedimenti di cui al comma 5 sono resi noti con le
forme di cui al comma 4 e, in caso di divieto di raccolta, preferi-
bilmente mediante appositi cartelli affissi lungo i confini delle
zone in cui la raccolta è interdetta.

7. Sono considerate altresı̀ protette ai fini della presente legge
le piante officinali spontanee di cui all’elenco del regio decreto
26 maggio 1932, n. 772 (Elenco delle piante dichiarate officinali),
la cui raccolta, se comprese negli elenchi delle specie di flora
spontanea a raccolta regolamentata, è consentita previa autoriz-
zazione da parte dell’ente di cui all’articolo 5, comma 9, compe-
tente territorialmente.

8. I richiedenti ai sensi del comma 7 indicano nella domanda
le specie delle piante e le località ove intendono esercitare la rac-
colta, nonché lo scopo della raccolta, le generalità e la professio-
ne del richiedente.

9. Gli enti di cui al comma 7 annotano su apposito registro i
nominativi dei richiedenti autorizzati.

10. Ferme restando le limitazioni di cui al del r.d. 772/1932,
per le specie officinali comprese nell’elenco contenente le specie
di flora spontanea a raccolta regolamentata è ammessa la raccol-
ta massima di cinquanta esemplari per persona per giorno di
raccolta.

11. L’accertamento del mancato rispetto delle prescrizioni di
cui al comma 10 comporta, oltre all’irrogazione delle sanzioni di
cui all’articolo 13, il divieto di raccolta per un anno.

Art. 7
(Raccolta regolamentata)

1. La raccolta controllata della flora spontanea protetta di cui
all’articolo 6, commi 1 e 2, è ammessa con le limitazioni indicate
ai commi 2 e 3.

2. Per ciascuna giornata di raccolta, per ogni raccoglitore e
nel rispetto dell’articolo 9, comma 1, possono essere raccolti fino
a sei esemplari, rami fioriferi o fronde per ogni specie individua-
ta ai sensi dell’articolo 1, comma 3, lettera c).

3. Ogni raccoglitore può prelevare un quantitativo massimo
di mirtilli pari a un chilogrammo per giornata di raccolta. È con-
sentita la raccolta con le sole mani nude e, ove sia operata da più
raccoglitori congiuntamente, il quantitativo massimo giornaliero
complessivamente consentito è pari a quattro chilogrammi di
mirtilli.

4. I proprietari di terreni in cui sussista flora spontanea pro-
tetta possono chiedere l’autorizzazione al divieto alla raccolta nei
loro fondi da parte di terzi.

5. L’autorizzazione di cui al comma 4 è concessa:

a) dagli enti gestori di cui all’articolo 5, comma 9;

b) dalla provincia competente per il restante territorio.

6. Il divieto alla raccolta nei fondi di cui al comma 4 deve
essere reso conoscibile a cura del proprietario mediante cartelli
di foggia e caratteristiche di apposizione indicate nel provvedi-
mento autorizzativo.

7. Le limitazioni di cui al comma 3 non si applicano ai prodot-
ti delle colture.

Art. 8
(Raccolta a fini scientifici e didattici)

1. Gli istituti scientifici e di ricerca legalmente riconosciuti
come tali, le scuole pubbliche e private ed i tecnici coinvolti in
specifiche operazioni di censimento, monitoraggio dell’ambiente
naturale e coordinate iniziative di sensibilizzazione, possono
procedere a raccolte anche in deroga agli articoli 1, 3, 6, 7 purché
autorizzati con atto scritto e motivato della direzione generale
della Giunta regionale competente in materia ambientale che, in
considerazione di esigenze di tutela, può anche inibire o limitare
le raccolte, ferme restando le competenze del Ministero dell’Am-
biente, della Tutela del Territorio e del Mare, ai sensi del d.P.R.
357/1997 nel caso in cui le attività interessino le specie comprese
nell’allegati 2 e 4 della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21
maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche.

2. Quanto raccolto ai sensi del comma 1 non può essere ogget-
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to di detenzione a qualsiasi fine o di cessione ad alcun titolo,
fatta eccezione per la conservazione in raccolte scientifiche mu-
seali di istituzioni pubbliche, la conservazione del germoplasma
a scopo scientifico-conservazionistico e la produzione di specie
autoctone certificate. Gli individui ancora vitali confiscati dal
personale di vigilanza, di cui all’articolo 14, sono rilasciati nell’a-
rea di rispettiva provenienza.

Art. 9
(Divieto di danneggiamento)

1. Sono vietati l’estirpazione, il danneggiamento o la raccolta
a fini di commercializzazione della cotica erbosa, di radici, bulbi,
tuberi, rizomi e parti aeree propri della flora spontanea protetta
e regolamentata, di cui all’articolo 6, comma 1.

2. È vietata la raccolta a fini di commercializzazione di liche-
ni, muschi, sfagni.

3. Il divieto non si applica nei casi in cui tali interventi siano
inscindibilmente connessi con le pratiche colturali, come i tagli
per falciatura per fienagioni e similari, nonché per interventi sel-
vicolturali, di trasformazione del bosco e del suolo autorizzati a
norma di legge.

Art. 10
(Introduzioni, reintroduzioni e restocking o rinforzi)

1. Sul territorio della Regione è vietato rilasciare individui di
qualsiasi specie di invertebrati, anfibi, rettili non autoctoni. È
fatto salvo l’utilizzo di invertebrati nell’ambito di interventi di
lotta biologica autorizzati a norma di legge.

2. È parimenti vietata l’introduzione di specie vegetali allocto-
ne negli ambienti naturali.

3. La Giunta regionale adotta eventuali misure incentivanti
l’eradicazione delle specie invasive elencate nelle liste nere di cui
all’articolo 1, comma 3, lettere d) ed e).

4. Reintroduzioni e restocking o rinforzi sono azioni finaliz-
zate alla conservazione della biodiversità.

5. Qualsiasi progetto di restocking o rinforzo o reintroduzione
di piante, invertebrati, anfibi e rettili autoctoni in Lombardia, ad
esclusione di quanto previsto all’articolo 4, comma 3, è preventi-
vamente autorizzato dalla direzione regionale di cui all’articolo
8, comma 1, redatto e seguito nella sua attuazione da tecnico
qualificato in materia, nonché eseguito in base alla normativa
vigente, in conformità a leggi, regolamenti e discipline di settore
comunitarie, nazionali o regionali, ovvero a trattati internaziona-
li in materia di conservazione.

6. L’esito di ogni intervento di restocking o rinforzo e reintro-
duzione deve essere comunicato alla Regione, ente responsabile
della conservazione di un apposito registro delle reintroduzioni
e dei restocking o rinforzi delle specie di cui alla presente legge.

7. La Giunta regionale adotta linee guida in tema di restock-
ing o rinforzo e reintroduzione. Fino all’adozione delle linee gui-
da per gli interventi zoologici continua ad applicarsi la delibera
della Giunta regionale 20 aprile 2001, n. 7/4345 (Approvazione
del Programma Regionale per gli Interventi di Conservazione e
Gestione della Fauna Selvatica nelle aree protette e del Protocol-
lo di Attività per gli Interventi di Reintroduzione di Specie Fauni-
stiche nelle Aree Protette della Regione Lombardia), per quanto
non in contrasto con la presente legge.

Art. 11
(Ricerche, educazione ambientale, formazione)

1. La Regione e gli enti territorialmente competenti ai sensi
dell’articolo 5, comma 9, promuovono attività di studio e ricerca
in collaborazione con gli istituti scientifici e di ricerca, legalmen-
te riconosciuti come tali, finalizzate alla:

a) conoscenza, conservazione e gestione della piccola fauna,
della flora autoctona e degli alberi monumentali;

b) individuazione degli habitat prioritari per le comunità di

invertebrati da proteggere in modo rigoroso, per le specie
di invertebrati di cui sono vietate la cattura, la detenzione,
l’uccisione volontaria, la distruzione delle uova e degli sta-
di giovanili, per le specie di anfibi e rettili e per le specie
di flora spontanea;

c) individuazione di aree del territorio lombardo da acquisire
e da includere in aree protette ai fini indicati alle lettere a)
e b);

d) divulgazione delle conoscenze sulle specie animali e vege-
tali di cui alla presente legge nonché delle relative proble-
matiche di conservazione ai fini della diffusione di una cul-
tura della conservazione del patrimonio naturale.

2. La Regione organizza corsi di formazione specifici rivolti al
personale di vigilanza di cui all’articolo 14, ai fini di un’efficace
applicazione della presente legge.

Art. 12
(Tutela degli alberi monumentali)

1. La Regione promuove la tutela degli alberi monumentali
quali patrimonio naturale e storico della Lombardia; con succes-
siva delibera di Giunta, ai fini della miglior definizione degli albe-
ri monumentali e della loro tutela, la Regione individua gli ele-
menti paesistici, naturalistici, storici, architettonici, culturali che
ne permettano il riconoscimento.

2. Per le finalità di cui al comma 1 gli enti competenti ai sensi
dell’articolo 5, comma 9, individuano all’interno del loro territo-
rio gli alberi monumentali da sottoporre a tutela.

3. Possono essere individuati quali alberi monumentali esem-
plari appartenenti alla flora autoctona e esemplari di specie di
notevole valore storico, culturale e paesaggistico anche apparte-
nenti a specie alloctone, purché non invasive ai sensi dell’articolo
1, comma 3, lettera e).

4. Sono vietati il danneggiamento e l’abbattimento degli alberi
monumentali, salvo che per motivi di sicurezza e incolumità.

Art. 13
(Sanzioni)

1. L’inosservanza delle disposizioni dirette a evitare la com-
promissione degli habitat di cui all’articolo 3, comma 1, articolo
4, commi 5 e 6, articolo 5, commi 1, 5, 6, 7, 8 e 9, articolo 12,
comma 4, comporta l’applicazione della sanzione amministrati-
va pecuniaria da 500,00 euro a 4.000,00 euro con obbligo di ripri-
stino dell’habitat alterato o distrutto, secondo la disciplina appli-
cabile.

2. L’inosservanza delle disposizioni dirette ad evitare la com-
promissione degli alberi monumentali di cui all’articolo 12, com-
porta l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da
600,00 euro a 6.000,00 euro.

3. Qualora dallo svolgimento delle attività previste dalla pre-
sente legge derivi la compromissione dell’habitat e il danneggia-
mento o l’abbattimento di alberi monumentali, si applicano cu-
mulativamente le sanzioni previste dai commi 1 e 2.

4. L’inosservanza delle disposizioni inerenti i prelievi e i dan-
neggiamenti di cui all’articolo 3, commi 2, 4, 5, articolo 4, commi
1, 2, 4, articolo 6 commi 1, 7 e 10, articolo 7, commi 2 e 3, artico-
lo 8, articolo 9, commi 1 e 2, comportano l’applicazione della
sanzione amministrativa pecuniaria da 50,00 euro a 500,00 euro.

5. L’inosservanza delle disposizioni inerenti introduzioni,
reintroduzioni e restocking o rinforzi di cui all’articolo 10, com-
mi 1, 2, 5 e 6, comporta l’applicazione della sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 200,00 euro a 2.000,00 euro, con obbligo
di eradicazione della specie alloctona introdotta, secondo la di-
sciplina applicabile.

6. In caso di violazioni di minima entità e di totale assenza di
profitto da parte del trasgressore, le sanzioni di cui al comma 4
possono essere rispettivamente ridotte fino alla metà.

7. L’introito dei proventi relativi alle sanzioni di cui ai commi



1º Suppl. Ordinario al n. 14 - 4 aprile 2008Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 29 –

da 1 a 6 spetta agli enti territorialmente competenti ai sensi del-
l’articolo 5, comma 9.

8. I proventi di cui al comma 7 sono destinati al finanziamen-
to delle attività dirette al perseguimento delle finalità di cui alla
presente legge.

Art. 14
(Vigilanza)

1. La vigilanza sull’osservanza dei divieti e delle prescrizioni
di cui alla presente legge è esercitata dagli enti di cui all’articolo
5, comma 9, tramite le guardie dei parchi regionali e naturali, le
guardie boschive comunali, la polizia locale, le guardie ecologi-
che volontarie, nonché il personale con funzioni di vigilanza ai
sensi della legge regionale 5 dicembre 1983, n. 90 (Norme di at-
tuazione della legge 24 novembre 1981, n. 689, concernente mo-
difiche al sistema penale) in forza presso gli enti gestori del servi-
zio di vigilanza ecologica volontaria, le comunità montane, le
province, le aree protette, previe opportune intese e salve le com-
petenze dei corpi e degli organi statali.

2. Gli enti competenti ai sensi dell’articolo 13, comma 7, rice-
vono le segnalazioni e gli esiti dei sopralluoghi e delle verifiche
effettuate dai soggetti di cui al comma 1 e, ove necessario, prov-
vedono all’irrogazione delle sanzioni.

3. Gli enti di cui al comma 2 individuano modalità di raccordo
per la registrazione anche telematica delle risultanze dell’attività
di vigilanza di rispettiva competenza.

4. Per quanto non previsto dall’articolo 13 e dal presente arti-
colo si applicano le disposizioni della l.r. 90/1983.

Art. 15
(Disposizioni finanziarie)

1. Agli oneri di parte corrente derivanti dalle attività di salva-
guardia della piccola fauna e della flora, di tutela delle specie,
delle popolazioni e degli individui, di protezione dei relativi habi-
tat, di attuazione di specifici programmi di conservazione e di
riduzione dei fattori di alterazione ambientale, di cui all’articolo
1, nonché al censimento e alla tutela degli alberi monumentali
di cui all’articolo 12, si provvede con gli stanziamenti iscritti nei
singoli esercizi finanziari all’UPB 6.4.1.2.299 «Aree protette e tu-
tela dell’ambiente naturale» dello stato di previsione delle spese
del bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2008 e bilan-
cio pluriennale a legislazione vigente 2008-2010.

2. Alle spese per investimenti relativi alle attività ed agli inter-
venti di cui all’articolo 1, si provvede con gli stanziamenti iscritti
nei singoli esercizi finanziari all’UPB 6.4.1.3.158 «Aree protette e
tutela dell’ambiente naturale» dello stato di previsione delle spe-
se del bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2008 e bi-
lancio pluriennale a legislazione vigente 2008-2010.

3. Agli oneri derivanti dalle attività di ricerca, educazione am-
bientale e formazione di cui all’articolo 11, si provvede con gli
stanziamenti iscritti nei singoli esercizi finanziari all’UPB
6.4.5.2.154 «Sviluppo sostenibile» del bilancio di previsione per
l’esercizio finanziario 2008 e bilancio pluriennale a legislazione
vigente 2008-2010.

Art. 16
(Abrogazioni e norma transitoria)

1. Sono o restano abrogate le seguenti disposizioni:

a) legge regionale 27 luglio 1977, n. 33 (Provvedimenti in ma-
teria di tutela ambientale ed ecologica), fatti salvi gli arti-
coli 24-bis, 24-ter e 25 bis;

b) legge regionale 22 maggio 1987, n. 18 (Modifica dell’art. 17
(Vegetazione erbacea ed arbustiva) della l.r. 27 luglio 1977,
n. 33 (Provvedimenti in materia di tutela ambientale ed e-
cologica));

c) articoli 1, 2, 3 e 4 della legge regionale 6 giugno 1980, n. 71
(Integrazioni e modifiche alla legge regionale 27 luglio
1977, n. 33 «Provvedimenti in materia di tutela ambientale
ed ecologica»);

d) articolo 26, comma 5 e articolo 42, comma 1, lettera d)
della legge regionale 30 novembre 1983, n. 86 (Piano gene-
rale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e
la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti natu-
rali nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e
ambientale);

e) articolo 19, comma 1 della legge regionale 23 giugno 1997,
n. 24 (Raccolta, incremento e commercializzazione dei
funghi epigei freschi e conservati);

f) articolo 57, comma 3, lettera a) della legge regionale 12
dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei servizi locali di inte-
resse economico generale. Norme in materia di gestione
dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse
idriche).

2. Sono inoltre abrogate le seguenti disposizioni della l.r.
86/1983:

a) articolo 27, comma 1, lettera c);

b) articolo 31, comma 2.

3. Fino all’approvazione dell’elenco delle specie di flora spon-
tanea ai sensi dell’articolo 1, comma 3, lettera c), continuano ad
applicarsi gli elenchi di cui all’articolo 22 della l.r. 33/1977, in
quanto compatibili con la presente legge.

4. Sono fatti salvi gli effetti dei provvedimenti già adottati sul-
la base delle disposizioni abrogate, ai sensi del presente articolo.
Tali disposizioni continuano ad applicarsi fino alla conclusione
dei procedimenti attuativi eventualmente in corso.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 31 marzo 2008

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/571
del 18 marzo 2008)
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Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo degli artt. 26, 27, 31 e 42 della 30 novembre
1983, n. 86 «Piano generale delle aree regionali protette.
Norme per l’istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi
e dei monumenti naturali nonché delle aree di particolare
rilevanza naturale e ambientale».

Art. 26
(Vigilanza)

1. La vigilanza sull’osservanza dei divieti e delle prescrizioni in
materia di tutela dell’ambiente nei parchi, nelle riserve e nei monu-
menti naturali, è esercitata dagli enti che gestiscono le rispettive
aree protette, tramite il proprio personale a ciò preposto. Nelle riser-
ve naturali gestite da istituti scientifici, associazioni naturalistiche
o dall’azienda regionale delle foreste, ai sensi del precedente art. 13,
terzo comma, le funzioni di vigilanza sono affidate alla provincia,
per i territori non montani, ovvero alla comunità montana compe-
tente per territorio.

2. I soggetti di cui al comma precedente possono avvalersi per
l’attività di vigilanza, previe opportune intese, anche dei comuni,
del corpo forestale dello Stato e del servizio volontario di vigilanza
ecologica, di cui alla L.R. 29 dicembre 1980, n. 105, singolarmente
o in collaborazione fra loro.

3. Previe le necessarie intese, possono essere istituite specifiche
strutture del corpo forestale dello Stato destinate ad operare speci-
ficatamente nell’area di ciascun parco o riserva naturale.

4. I responsabili del servizio volontario di vigilanza ecologica
predispongono, per ciascuno dei parchi e per ciascuna delle zone
di particolare rilevanza naturale ed ambientale compresi nel territo-
rio di loro competenza, un rapporto annuale sullo stato di conser-
vazione dell’ambiente naturale, da trasmettere a cura dell’ente orga-
nizzatore del servizio, entro il 31 dicembre di ogni anno, alla giunta
regionale.

5. ......

Art. 27
(Sanzioni amministrative)

1. Sono perseguite con le sanzioni amministrative di cui al suc-
cessivo comma, le violazioni ai divieti ed alle prescrizioni obbliga-
torie stabiliti:

a) dai provvedimenti istitutivi delle singole aree protette e dai
relativi provvedimenti di attuazione;

b) dal regolamento di cui all’art. 4, comma 6;

c) ......

2. Le suddette sanzioni sono fissate entro le misure e secondo i
criteri previsti dall’art. 11 L. 24 novembre 1981, n. 689, nonché
dagli articoli 28, 29 e 30 della presente legge, avendo riguardo, in
particolare, all’opera svolta dall’agente per l’eliminazione o attenua-
zione delle conseguenze della violazione, in ottemperanza agli ob-
blighi di ripristino o recupero ambientale.

3. I divieti e le prescrizioni di cui al precedente punto b) debbono
essere osservati nell’ambito territoriale di tutte le aree protette ai
sensi della presente legge – ad esclusione di quelle previste dal pre-
cedente art. 25 – intendendosi sostituiti ai consorzi previsti dalla
L.R. 27 gennaio 1977, n. 9 gli enti gestori dei parchi, delle riserve e
dei monumenti naturali.

Art. 31
(Competenza per l’irrogazione delle sanzioni)

1. La competenza all’irrogazione delle sanzioni di cui ai prece-
denti artt. 27, 28, 29 e 30, spetta, limitatamente alle violazioni com-
messe nelle aree protette ai sensi della presente legge:

a) nei parchi regionali, all’ente gestore del parco;
b) nelle riserve naturali, all’ente gestore della riserva, alla pro-

vincia, per i territori non montani, ovvero alla comunità
montana competente per territorio, nei casi previsti dal pre-
cedente art. 13, terzo comma;

c) nei monumenti naturali, all’ente che provvede la loro tutela;

d) ......

2. ......

3. Le amministrazioni provinciali sostituiscono gli enti di cui al
precedente primo comma fino alla loro costituzione.

4. I proventi delle sanzioni pecuniarie sono devoluti agli enti
competenti per l’irrogazione delle medesime; l’autorità competente
dispone comunque ai sensi della legislazione vigente, la confisca
dei beni oggetto materiale della trasgressione, decidendone la desti-
nazione.

Art. 42
(Abrogazione di norme)

1. Sono abrogati:

a) la L.R. 17 dicembre 1973, n. 58;

b) il titolo I e gli artt. 13, 14 e 15 della L.R. 9 gennaio 1974,
n. 2 e gli artt. 1 e 2 della L.R. 14 giugno 1976, n. 15;

c) la L.R. 22 gennaio 1976, n. 5;

d) ........

e) la L.R. 11 giugno 1975, n. 78 e successive modificazioni e
integrazioni, salvo quanto disposto dal terzo comma del pre-
cedente art. 38 della presente legge;

e-bis) la L.R. 9/1977, secondo quanto previsto dall’art. 4, comma
7.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate:

Nuovo testo dell’art. 19 della l.r. 23 giugno 1997, n. 24 «Rac-
colta, incremento e commercializzazione dei funghi epigei
freschi e conservati»

Art. 19
(Abrogazione di norme)

1. ........

2. È abrogata la L.R. 12 agosto 1989, n. 31 «Disciplina della
raccolta dei funghi epigei. Modifica dell’art. 19 della L.R. 27 luglio
1977, n. 33 “Provvedimenti in materia di tutela ambientale ed eco-
logica”».

3. In fase di prima applicazione della presente legge le determi-
nazioni di cui all’art. 2, devono essere assunte dai comuni entro
novanta giorni dall’entrata in vigore della legge.

Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate:

Nuovo testo dell’art. 57 della l.r. 12 dicembre 2003, n. 26 «Di-
sciplina dei servizi locali di interesse economico generale.
Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utiliz-
zo del sottosuolo e di risorse idriche»

Art. 57
(Abrogazione di norme)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni in materia di gestione
dei rifiuti:

a) legge regionale 7 giugno 1980, n. 94 (Norme per interventi
per lo smaltimento dei rifiuti);

b) regolamento regionale 9 gennaio 1982, n. 2 (Normativa per
la realizzazione e la gestione di discariche controllate per lo
smaltimento dei rifiuti solidi inerti e dei rifiuti solidi urbani);

c) regolamento regionale 9 gennaio 1982, n. 3 (Normativa tec-
nica per le attività di ammasso temporaneo, trasporto, stoc-
caggio, recupero e smaltimento dei rifiuti speciali per l’istitu-
zione del catasto regionale);

d) legge regionale 8 luglio 1982, n. 32 (Integrazione alla legge
regionale 7 giugno 1980, n. 94, concernente norme ed inter-
venti per lo smaltimento dei rifiuti);

e) regolamento regionale 7 agosto 1982, n. 6 (Modificazioni al
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regolamento regionale 9 gennaio 1982, n. 3. Normativa tec-
nica per le attività di ammasso temporaneo, trasporto, stoc-
caggio, recupero e smaltimento dei rifiuti speciali per l’istitu-
zione del catasto regionale);

f) legge regionale 13 dicembre 1983, n. 94 (Norme per lo smal-
timento dei rifiuti speciali sul suolo o mediante accumulo in
discariche o giacimenti controllati);

g) legge regionale 14 dicembre 1983, n. 99 (Modifiche ed inte-
grazioni alla legge regionale 7 giugno 1980, n. 94 Norme per
interventi per lo smaltimento dei rifiuti);

h) regolamento regionale 11 agosto 1984, n. 1 (Modifiche ai re-
golamenti regionali 9 gennaio 1982, n. 2 Normativa per la
realizzazione di discariche controllate per lo smaltimento dei
rifiuti solidi inerti e dei rifiuti solidi urbani e n. 3 Normativa
tecnica per le attività di ammasso temporaneo, trasporto,
stoccaggio e smaltimento dei rifiuti speciali e per l’istituzione
del catasto regionale, e successive modificazioni ed integra-
zioni);

i) legge regionale 10 settembre 1984, n. 54 (Modifica alla legge
regionale 7 giugno 1980, n. 94 Norme ed interventi per lo
smaltimento dei rifiuti);

j) legge regionale 10 maggio 1990, n. 51 (Misure per la prima
attuazione della raccolta differenziata e il riutilizzo delle ma-
terie prime secondarie);

k) legge regionale 1 luglio 1993, n. 21 (Smaltimento di rifiuti
urbani e di quelli dichiarati assimilabili a norma del d.P.R.
915/82. Funzioni della Regione e delle Province);

l) legge regionale 9 aprile 1994, n. 11 (Misure urgenti per l’at-
tuazione del programma a breve termine in materia di smal-
timento dei rifiuti urbani ed assimilabili, di cui alla legge
regionale 1 luglio 1993, n. 21 e di coordinamento con i piani
cave provinciali);

m) regolamento regionale 11 aprile 1994, n. 1 (Regolamento co-
munale tipo per il servizio di raccolta differenziata dei rifiuti
urbani ed assimilabili);

n) legge regionale 16 agosto 1994, n. 21 (Catasto dei rifiuti –
Delega di funzioni);

o) legge regionale 18 febbraio 1995, n. 9 (Modifica dell’articolo
32 della legge regionale 1º luglio 1993, n. 21 Smaltimento di
rifiuti urbani e di quelli dichiarati assimilabili a norma del
d.P.R. 915/82. Funzioni della regione e delle Province);

p) legge regionale 22 novembre 1995, n. 46 (Disposizioni tran-
sitorie per le imprese esercenti attività di smaltimento rifiuti,
in attesa della loro iscrizione all’albo nazionale);

q) legge regionale 12 settembre 1998, n. 19 (Modifica alla legge
regionale 16 agosto 1994, n. 21 «Catasto dei rifiuti – Delega
di funzioni»);

r) comma 9 dell’articolo 3 della legge regionale 6 marzo 2002,
n. 4 (Norme per l’attuazione della programmazione regionale
e per la modifica e integrazione di disposizioni legislative).

2. Sono abrogate le seguenti disposizioni relative alla disciplina
del settore energetico:
a) legge regionale 15 marzo 1985, n. 15 (Disciplina e coordina-

mento degli interventi nel settore energetico);
b) legge regionale 15 settembre 1989 n. 50 (Incentivazioni nel

settore energetico);
c) legge regionale 12 dicembre 1994, n. 40 (Promozione della

diffusione di veicoli a minimo impatto ambientale, a trazio-
ne elettrica o elettrica-ibrida e di veicoli alimentati a combu-
stibili gassosi o ricavati da fonti rinnovabili, nonché delle
relative infrastrutture, nelle aree urbane);

d) legge regionale 16 dicembre 1996, n. 36 (Norme per l’incenti-
vazione, la promozione e la diffusione dell’uso razionale del-
l’energia, del risparmio energetico e lo sviluppo delle fonti
rinnovabili di energia e il contenimento dei consumi energe-
tici).

3. Sono abrogate le seguenti disposizioni relative alla disciplina
delle risorse idriche:
a) ......
b) legge regionale 20 marzo 1980, n. 32 (Censimento e catasto

delle acque – Piani in materia di tutela delle acque dall’inqui-
namento);

c) legge regionale 28 aprile 1984, n. 23 (Piano di interventi ur-
genti nel settore del disinquinamento);

d) legge regionale 10 settembre 1984, n. 53 (Interventi urgenti
in materia di approvvigionamento idropotabile per la boni-
fica e la tutela delle falde idriche sotterranee);

e) legge regionale 26 novembre 1984, n. 58 (Modifiche alla legge
regionale 20 marzo 1980, n. 32. Censimento e catasto delle
acque – Piani in materia di tutela delle acque dall’inquina-
mento);

f) legge regionale 20 ottobre 1998, n. 21 (Organizzazione del
servizio idrico integrato e individuazione degli ambiti territo-
riali ottimali in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36).

4. Sono altresı̀ abrogate le seguenti disposizioni della legge regio-
nale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie in
Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112. Conferi-
mento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni
e agli Enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59) cosı̀ come modificata dalla legge regionale 3 aprile
2001, n. 6 (Modifiche alla legislazione per l’attuazione degli indiriz-
zi contenuti nel documento di programmazione economico-finan-
ziaria regionale – Collegato ordinamentale 2001):

a) articolo 2, commi 84, 85, 86, 87, 88 e 89;

b) articolo 3, commi 59, 60, 71 lettere a), b), c), d), e), f), g),
h), i), j), k), l), m), 72, 73, 74, 74 bis, 108 lettere b), c), f),
g), j), o), 109, 111 lettere a), b), c), d), 172 bis, 172 ter e 172
quater.

5. Con effetto dall’entrata in vigore dei regolamenti di cui agli
articoli 52 e 53 sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) legge regionale 27 maggio 1985, n. 62 (Disciplina degli scari-
chi degli insediamenti civili e delle pubbliche fognature – Tu-
tela delle acque sotterranee dall’inquinamento);

b) legge regionale 10 maggio 1990, n. 52 (Modifiche alla legge
regionale 27 maggio 1985, n. 62);

c) legge regionale 2 settembre 1996, n. 20 (Modifiche alle dispo-
sizioni del titolo II – Disciplina degli scarichi delle pubbliche
fognature – della legge regionale 27 maggio 1985, n. 62. Di-
sciplina degli scarichi degli insediamenti civili e delle pubbli-
che fognature – Tutela delle acque sotterranee dall’inquina-
mento);

d) legge regionale 23 marzo 1998, n. 8 (Norme in materia di
costruzione, esercizio e vigilanza degli sbarramenti di ritenu-
ta e dei bacini di accumulo di competenza regionale);

e) articolo 3 della legge regionale 10 dicembre 1998, n. 34 (Di-
sposizioni in materia di tasse sulle concessioni regionali, di
tasse automobilistiche regionali, di imposta regionale sui
beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello Stato,
di canoni, di concessioni per derivazione di acque pubbliche,
nonché il riordino delle sanzioni amministrative tributarie
non penali in materia di tributi regionali), cosı̀ come modi-
ficata dalle leggi regionali 27 marzo 2000, n. 18, 17 dicembre
2001, n. 26 e 20 dicembre 2002, n. 32, a supporto degli inter-
venti connessi alla manovra di finanza regionale.

6. Sono fatti salvi gli effetti dei provvedimenti già adottati sulla
base delle disposizioni di cui al presente articolo.
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[BUR2008027] [3.2.0]
Legge regionale 1 aprile 2008 - n. 11
Nuovi ambiti territoriali delle aziende sanitarie locali lom-
barde conseguenti all’istituzione della Provincia di Monza e
Brianza. Modifiche e integrazioni della legge regionale 11 lu-
glio 1997, n. 31 (Norme per il riordino del Servizio Sanitario
Regionale e sua integrazione con le attività dei servizi so-
ciali)

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche all’articolo 2 della legge regionale

11 luglio 1997, n. 31 «Norme per il riordino del Servizio
sanitario regionale e sua integrazione con le attività

dei servizi sociali» – istituzione dell’ASL della provincia
di Monza e Brianza)

1. Alla legge regionale 11 luglio 1997, n. 31 (Norme per il rior-
dino del Servizio sanitario regionale e sua integrazione con le
attività dei servizi sociali) sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 2 dell’articolo 2 le parole «ASL della città di Mi-
lano» e le parole «ASL della provincia di Milano 3» sono
rispettivamente sostituite dalle parole «ASL di Milano» e
«ASL della provincia di Monza e Brianza»;

b) al comma 3, prima interlinea, dell’articolo 2 le parole «ASL
della città di Milano» sono sostituite dalle parole «ASL di
Milano»; le parole «coincide con il territorio del comune
di Milano» sono sostituite dalle parole «comprende il terri-
torio dei comuni di Milano – Bresso – Cinisello Balsamo –
Cologno Monzese – Cormano – Cusano Milanino – Sesto
San Giovanni»;

c) al comma 3, seconda interlinea, dell’articolo 2 sono sop-
presse le parole «Limbiate», «Ceriano Laghetto», «Coglia-
te», «Lazzate», «Misinto»;

d) al comma 3, terza interlinea, dell’articolo 2 sono aggiunte,
in fine, le parole «Basiano – Busnago – Caponago – Cornate
d’Adda – Grezzago – Masate – Pozzo d’Adda – Roncello –
Trezzano Rosa – Trezzo sull’Adda – Vaprio d’Adda»;

e) al comma 3, quarta interlinea, dell’articolo 2 le parole
«ASL di Milano 3» sono sostituite dalle parole «ASL della
provincia di Monza e Brianza»; sono soppresse le parole
«Basiano», «Busnago», «Caponago», «Cornate d’Adda»,
«Grezzago», «Masate», «Pozzo d’Adda», «Roncello», «Trez-
zano Rosa», «Trezzo sull’Adda», «Vaprio d’Adda», «Bres-
so», «Cinisello Balsamo», «Cologno Monzese», «Corma-
no», «Cusano Milanino», «Sesto San Giovanni»; sono ag-
giunte, in fine, le parole «Ceriano Laghetto – Cogliate – Laz-
zate – Limbiate – Misinto».

Art. 2
(Modifiche all’articolo 15 della l.r. 31/1997)

1. Dopo il comma 5, dell’articolo 15, della l.r. 31/1997, sono
aggiunti i seguenti:

«5 bis. Fermo restando quanto disposto dai commi 4 e 5,
l’ASL di Milano con il proprio piano di organizzazione, da
aggiornare entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della
legge regionale istitutiva dell’ASL della provincia di Monza e
Brianza, individua e disciplina i nuovi distretti socio-sanita-
ri di Cinisello Balsamo e di Sesto San Giovanni.
5 ter. I comuni appartenenti ai distretti socio-sanitari di

Cinisello Balsamo e di Sesto San Giovanni esercitano le fun-
zioni previste dall’articolo 6, comma 7, mediante una speci-
fica conferenza dei sindaci. All’interno dei medesimi distretti
sono istituite le assemblee distrettuali dei sindaci.
5 quater. I piani di zona in vigore nei comuni appartenen-

ti a nuovi ambiti territoriali o ad ambiti territoriali modifi-
cati per effetto della legge istitutiva dell’ASL della provincia
di Monza e Brianza restano in vigore fino al 31 dicembre
2008. Entro tale data, i comuni medesimi avviano il procedi-
mento per l’adozione dei nuovi piani di zona e per l’approva-
zione dei relativi accordi di programma, salvaguardando,
ove possibile, le forme di gestione adottate nell’ambito della
articolazione organizzativa precedente.».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 1 aprile 2008

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/578
del 19 marzo 2008)
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Si riporta il nuovo testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo degli artt. 2 e 15 della l.r. 11 luglio 1997, n. 31
«Norme per il riordino del Servizio Sanitario Regionale e sua
integrazione con le attività dei servizi sociali»

Art. 2
(Le Aziende sanitarie locali)

1. La regione istituisce le Aziende sanitarie in applicazione a
quanto previsto dai decreti di riordino ed individua gli altri soggetti
erogatori dei servizi sanitari e socio-sanitari, specificando i requisi-
ti per la autorizzazione alla erogazione delle prestazioni. Le Aziende
sanitarie territoriali assumono la denominazione di «Azienda sani-
taria locale» (A.S.L.).

2. La regione, sentite le province, modifica gli ambiti territoriali
delle U.S.S.L. cosı̀ come definiti dalla legge regionale 15 settembre
1993, n. 28, ed istituisce le seguenti A.S.L., per ciascuna delle quali
viene indicata a fianco la sede legale provvisoria:

– A.S.L. della provincia di Bergamo
Sede provvisoria di Bergamo;

– A.S.L. della provincia di Brescia
Sede provvisoria di Brescia;

– A.S.L. di Vallecamonica-Sebino
Sede provvisoria di Breno;

– A.S.L. della provincia di Como
Sede provvisoria di Como;

– A.S.L. della provincia di Cremona
Sede provvisoria di Cremona;

– A.S.L. della provincia di Lecco
Sede provvisoria di Lecco;

– A.S.L. della provincia di Lodi
Sede provvisoria di Lodi;

– A.S.L. della provincia di Mantova
Sede provvisoria di Mantova;

– A.S.L. di Milano
Sede provvisoria di Milano;

– A.S.L. della provincia di Milano 1
Sede provvisoria di Legnano;

– A.S.L. della provincia di Milano 2
Sede provvisoria di Melegnano;

– A.S.L. della provincia di Monza e Brianza
Sede provvisoria di Monza;

– A.S.L. della provincia di Pavia
Sede provvisoria di Pavia;

– A.S.L. della provincia di Sondrio
Sede provvisoria di Sondrio;

– A.S.L. della provincia di Varese
Sede provvisoria di Varese.

3. Gli ambiti territoriali delle A.S.L. coincidono con le circoscri-
zioni delle province esclusion fatta per il comune di San Colomba-
no al Lambro, che fa parte integrante della A.S.L. di Lodi, e per i
comuni appartenenti all’A.S.L. di Vallecamonica-Sebino come in-
dicato dal presente articolo. Per le A.S.L. di Milano, gli ambiti terri-
toriali restano cosı̀ definiti:
– A.S.L. di Milano, con sede provvisoria a Milano, comprende il

territorio dei comuni di Milano – Bresso – Cinisello Balsamo –
Cologno Monzese – Cormano – Cusano Milanino – Sesto San Gio-
vanni;
– A.S.L. di Milano 1, con sede provvisoria a Legnano, compren-

de il territorio dei comuni di:
Assago – Buccinasco – Cesano Boscone – Corsico – Cusago –

Trezzano sul Naviglio – Bollate – Cesate – Garbagnate Milanese –
Novate Milanese – Paderno Dugnano – Senago – Arese – Cornaredo
– Lainate – Pero – Pogliano Milanese – Pregnana Milanese – Rho
– Settimo Milanese – Vanzago – Arconate – Bernate Ticino – Busca-
te – Busto Garolfo – Canegrate – Casorezzo – Castano Primo –
Cerro Maggiore – Cuggiono – Dairago – Inveruno – Legnano – Ma-
gnago – Nerviano – Nosate – Parabiago – Rescaldina – Robecchetto
Induno – S. Giorgio su Legnano – S. Vittore Olona – Turbigo –
Villa Cortese – Vanzaghello – Abbiategrasso – Albairate – Arluno –

Bareggio – Besate – Boffalora Sopra Ticino – Bubbiano – Calvigna-
sco – Cassinetta di Lugagnano – Cisliano – Corbetta – Gaggiano –
Gudo Visconti – Magenta – Marcallo Casone – Mesero – Morimon-
do – Motta Visconti – Ossona – Ozzero – Robecco sul Naviglio –
Rosate – S. Stefano Ticino – Sedriano – Vermezzo – Vittuone – Zelo
Surrigone – Solaro;
– A.S.L. di Milano 2, con sede provvisoria a Melegnano, com-

prende il territorio dei comuni di:
Basiglio – Binasco – Casarile – Lacchiarella – Locate Triulzi –

Noviglio – Opera – Pieve Emanuele – Rozzano – Vernate – Zibido
S. Giacomo – Carpiano – Cerro al Lambro – Colturano – Dresano
– Mediglia – Melegnano – Pantigliate – Paullo – Peschiera Borro-
meo – S. Donato Milanese – S. Giuliano Milanese – S. Zenone al
Lambro – Tribiano – Vizzolo Predabissi – Bellinzago Lombardo –
Bussero – Cambiago – Carugate – Cassano d’Adda – Cassina de’
Pecchi – Cernusco sul Naviglio – Gessate – Gorgonzola – Inzago –
Liscate – Melzo – Pessano con Bornago – Pioltello – Pozzuolo Mar-
tesana – Rodano – Segrate – Settala – Truccazzano – Vignate –
Vimodrone – Basiano – Busnago – Caponago – Cornate d’Adda –
Grezzago – Masate – Pozzo d’Adda – Roncello – Trezzano Rosa –
Trezzo sull’Adda – Vaprio d’Adda;
– A.S.L. della provincia di Monza e Brianza, con sede provviso-

ria a Monza, comprende il territorio dei comuni di:
Agrate Brianza – Aicurzio – Arcore – Bellusco – Bernareggio –

Burago di Molgora – Camparada – Carnate – Cavenago Brianza –
Concorezzo – Correzzana – Lesmo – Mezzago – Ornago – Ronco
Briantino – Sulbiate – Usmate Velate – Vimercate – Albiate – Besa-
na Brianza – Biassono – Briosco – Brugherio – Carate Brianza –
Lissone – Macherio – Monza – Renate – Sovico – Triuggio – Vedano
al Lambro – Veduggio Colzano – Verano Brianza – Villasanta –
Barlassina – Bovisio Masciago – Cesano Maderno – Desio – Gius-
sano – Lentate sul Seveso – Meda – Muggiò – Nova Milanese –
Seregno – Seveso – Varedo – Ceriano Laghetto – Cogliate – Lazzate
– Limbiate – Misinto.
Per la A.S.L. di Vallecamonica-Sebino, l’ambito territoriale resta

cosı̀ definito:
– A.S.L. di Vallecamonica-Sebino, con sede provvisoria a Breno

comprendente il territorio dei comuni di:
Angolo Terme, Artogne, Berzo Demo, Berzo Inferiore, Bienno,

Borno, Braone, Breno, Capodiponte, Cedegolo, Cerveno, Ceto,
Cevo, Cimbergo, Cividate Camuno, Corteno Golgi, Darfo Boario
Terme, Edolo, Esine, Gianico, Incudine, Losine, Lozio, Malegno,
Malonno, Monno, Niardo, Ono San Pietro, Ossimo, Paisco Love-
no, Paspardo, Piancamuno, Piancogno, Ponte di Legno, Prestine,
Saviore dell’Adamello, Sellero, Sonico, Pisogne, Temù, Vezza d’O-
glio, Vione.

4. Le A.S.L. tutelano la salute dei cittadini garantendo i livelli
di assistenza definiti dalla programmazione sanitaria nazionale e
regionale a tutti coloro che ne hanno titolo, anche se residenti in
ambiti territoriali diversi dalla regione. Le A.S.L. assicurano tali
livelli principalmente attraverso l’attivazione con i soggetti erogato-
ri pubblici o privati degli accordi previsti dall’art. 8, comma 5, dei
decreti di riordino.

5. Fermo il principio della libera scelta da parte del cittadino, le
A.S.L. provvedono, altresı̀, a gestire direttamente l’erogazione delle
prestazioni ritenute necessarie per soddisfare i livelli uniformi di
assistenza non affidati a professionisti titolari delle convenzioni di
cui all’art. 8, comma 1, dei decreti di riordino, non acquisite dai
soggetti erogatori pubblici o privati accreditati di cui all’art. 8, com-
ma 5, dei decreti di riordino e non altrimenti assicurate da terzi.

6. Le A.S.L., soddisfatte prioritariamente le necessità del servizio
sanitario regionale, possono produrre e rendere disponibili a terzi,
contro corrispettivo, volumi di prestazioni o altri servizi sanitari,
fermo in ogni caso il vincolo di pareggio del bilancio. Sono asse-
gnate altresı̀ alle A.S.L. che le esercitano tramite il dipartimento
per le A.S.S.I., istituito ai sensi del successivo art. 8, le seguenti
funzioni:
a) la predisposizione degli atti di programmazione, integrazione

e coordinamento in ambito socio-assistenziale per l’intera
zona di competenza;

b) la competenza programmatoria e gestionale delle attività so-
cio-assistenziali di rilievo sanitario afferenti l’area materno
infantile e dell’età evolutiva, la tossicodipendenza e l’alcool-
dipendenza, l’assistenza ai disabili, l’assistenza agli anziani
non autosufficienti;
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c) la gestione delle attività socio-assistenziali delegate dai co-
muni, assicurando che queste non gravino sul fondo sanita-
rio regionale;

d) la gestione delle attività socio-assistenziali delegate dalle pro-
vince, assicurando che queste non gravino sul fondo sanita-
rio regionale.

7. Le A.S.L. esercitano le funzioni di vigilanza e controllo sulle
strutture sanitarie e sulle unità d’offerta socio-sanitarie. Alle A.S.L.
sono altresı̀ attribuite le attività di vigilanza finalizzate alla verifica
del permanere dei requisiti per l’iscrizione ai registri regionali e pro-
vinciali e dell’effettivo svolgimento delle attività istituzionali delle
organizzazioni e delle associazioni di volontariato, delle associazio-
ni senza scopo di lucro e delle associazioni di solidarietà familiare
di cui rispettivamente alla legge regionale 24 luglio 1993, n. 22
(Legge regionale sul volontariato), alla legge regionale 16 settembre
1996, n. 28 (Promozione, riconoscimento e sviluppo dell’associa-
zionismo) e alla legge regionale 6 dicembre 1999, n. 23 (Politiche
regionali per la famiglia). I funzionari delle A.S.L. incaricati di
svolgere le funzioni di vigilanza e controllo, su indicazione delle
direzioni generali regionali competenti, operano anche al di fuori
del territorio dell’azienda di appartenenza. Le A.S.L. garantiscono
alla Giunta regionale e alle commissioni consiliari competenti il
periodico aggiornamento sullo svolgimento delle funzioni di cui al
presente comma.

7 bis. In situazioni di particolare rilevanza e impatto sul sistema
sanitario o socio-sanitario regionale, le direzioni generali regionali
competenti possono esercitare direttamente le funzioni di controllo
di cui al comma 7 avvalendosi di propri funzionari, eventualmente
affiancati da personale delle A.S.L. o da professionisti, anche di
area sanitaria o socio-sanitaria, in possesso di comprovata compe-
tenza ed esperienza.

7 ter. L’attivazione del controllo di cui al comma 7 bis, nonché
gli esiti di tale attività, sono comunicati dalle direzioni generali
competenti ai Direttori delle Aziende sanitarie interessate, anche ai
fini dell’assunzione dei provvedimenti di rispettiva competenza.

8. I rapporti tra le A.S.L., i comuni e le province sono regolati da
convenzioni stipulate sulla base di direttive di carattere vincolativo
deliberate dalla giunta regionale, sentita la competente commissio-
ne consiliare, nel termine di 90 giorni dalla data di entrata in vigore
del regolamento di funzionamento del dipartimento per le A.S.S.I.

9. Le convenzioni di cui al precedente comma 8 stabiliscono:
a) la natura dei compiti e delle funzioni delegate alla A.S.L.,

nonché la quantità e la qualità dei servizi e delle prestazioni
che l’A.S.L. deve assicurare;

b) l’entità delle risorse finanziarie attribuite alla A.S.L. dagli
enti deleganti a copertura di tutti i costi diretti ed indiretti
discendenti dall’esercizio dei compiti e delle funzioni dele-
gate.

Art. 15
(Le disposizioni transitorie e finali)

1. In sede di prima applicazione della presente legge e fino all’e-
manazione del primo piano sanitario regionale e del secondo piano
socio-assistenziale regionale le attività sanitarie socio-assistenziali
e socio-assistenziali di carattere sanitario attribuite o delegate alle
Aziende sono disciplinate in conformità ai seguenti criteri:
a) in ogni ambito territoriale tutte le attività assegnate alle A-

ziende sono riordinate attraverso il piano di organizzazione
delle Aziende stesse, mediante modalità compatibili con il
volume di risorse disponibili;

b) nei distretti sono organizzate le attività sanitarie di preven-
zione, diagnosi, cura e riabilitazione di primo livello, sulla
scorta delle indicazioni contenute nel piano sanitario nazio-
nale 1994/96, secondo criteri di complementarità, nonché le
attività socio-assistenziali, sulla scorta delle indicazioni con-
tenute negli strumenti di programmazione regionale.

2. Fino all’adozione del piano di organizzazione della azienda
sanitaria non si può procedere alla istituzione o alla copertura di
posti di posizione funzionale apicale oltre il 60% dei posti disponi-
bili. Fino all’adozione di detto piano si dà applicazione alla regola-
mentazione, anche provvisoria, adottata dai direttori generali delle
aziende istituite ai sensi della l.r. 15 settembre 1993, n. 28, proce-

dendo comunque all’accorpamento dei servizi omogenei ed affi-
dandone la responsabilità al dirigente confluito con maggiori titoli
acquisiti nella funzione. I titoli vanno valutati ai sensi della nor-
mativa di cui al decreto ministeriale 30 gennaio 1982.

3. In sede di prima applicazione ed in deroga alle norme conte-
nute nella presente legge, limitatamente ai tempi previsti per la spe-
rimentazione gestionale, l’attività delle Aziende ospedaliere aventi
sede nell’ambito territoriale della città di Milano, è organizzata se-
condo i criteri sperimentali approvati dalla conferenza permanente
fra lo Stato e le regioni il 13 febbraio 1997 con protocollo di intesa,
conseguente al progetto approvato, in applicazione dell’art. 9 bis
dei decreti di riordino, il 21 dicembre 1995 ed avente ad oggetto
«Linee guida per la definizione di un modello istituzionale ed orga-
nizzativo per il governo delle Aziende sanitarie pubbliche della città
di Milano».

4. Allo scopo di garantire l’integrazione ed il coordinamento del-
le funzioni socio-sanitarie svolte dalla A.S.L. di Milano con quelle
sociali di competenza del comune di Milano, a quest’ultimo resta
affidato, in deroga alla normativa di cui alla presente legge, un
compito di generale organizzazione, programmazione e finanzia-
mento dei servizi di assistenza sociale per l’intero territorio comu-
nale, cosı̀ come già previsto dall’art. 14, comma 5, della l.r. 7 gen-
naio 1986, n. 1.

5. I rapporti tra il comune di Milano e la A.S.L di Milano sono
disciplinati da un protocollo di intesa, il cui schema quadro è ap-
provato con deliberazione della giunta regionale.

5 bis. Fermo restando quanto disposto dai commi 4 e 5, l’ASL
di Milano con il proprio piano di organizzazione, da aggiornare
entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della legge regionale
istitutiva dell’ASL della provincia di Monza e Brianza, individua e
disciplina i nuovi distretti socio-sanitari di Cinisello Balsamo e di
Sesto San Giovanni.

5 ter. I comuni appartenenti ai distretti socio-sanitari di Cinisel-
lo Balsamo e di Sesto San Giovanni esercitano le funzioni previste
dall’articolo 6, comma 7, mediante una specifica conferenza dei
sindaci. All’interno dei medesimi distretti sono istituite le assem-
blee distrettuali dei sindaci.

5 quater. I piani di zona in vigore nei comuni appartenenti a
nuovi ambiti territoriali o ad ambiti territoriali modificati per effet-
to della legge istitutiva dell’ASL della provincia di Monza e Brianza
restano in vigore fino al 31 dicembre 2008. Entro tale data, i comu-
ni medesimi avviano il procedimento per l’adozione dei nuovi piani
di zona e per l’approvazione dei relativi accordi di programma, sal-
vaguardando, ove possibile, le forme di gestione adottate nell’ambi-
to della articolazione organizzativa precedente.

6. In sede di prima applicazione della presente legge, la costitu-
zione delle A.S.L. e delle Aziende ospedaliere ha luogo con decreto
del presidente della giunta regionale. L’insediamento dei direttori
generali ha luogo il 1º gennaio 1998, in corrispondenza con l’inizio
dell’esercizio finanziario. Al fine di garantire la continuità nella ge-
stione delle aziende A.S.L. ed ospedaliere, la giunta regionale è au-
torizzata a provvedere alla nomina dei commissari straordinari in
tutti i casi di vacanza delle direzioni generali fino a tale data.

7. Ai fini di cui al precedente comma 6, la giunta regionale, entro
30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, indice,
ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 1 del d.l. 27
agosto 1994, n. 512, convertito in legge 17 ottobre 1994, n. 590,
avviso per il conferimento di incarico di direttore generale. Entro
il 31 ottobre 1997 completa le relative procedure.

8. In applicazione delle disposizioni di cui al decreto 10 febbraio
1995 «Modificazioni al d.P.R. 31 luglio 1980, n. 616 in materia di
assistenza sanitaria ai cittadini del comune di Campione d’Italia»,
la giunta regionale, entro 30 giorni dall’approvazione della presente
legge, emana direttive per l’organizzazione ed il finanziamento dello
speciale distretto di Campione d’Italia.

9. Nell’ambito del fondo sanitario regionale, è autorizzata, con-
formemente al disposto dell’art. 6, comma 5, della legge 23 dicem-
bre 1994 n. 724, la costituzione di un fondo straordinario di riequi-
librio, con ammontare decrescente, determinato ai sensi dell’art.
22, comma 1, della l.r. 31 marzo 1978, n. 34, e successive modifi-
cazioni, al fine di assicurare la necessaria gradualità nella transi-
zione verso il sistema di finanziamento per quota capitaria o a
tariffa predeterminata.
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10. Al fondo straordinario di cui al precedente comma si applica
l’art. 36, comma 7 quinquies, della l.r. 31 marzo 1978, n. 34, in
relazione agli altri capitoli di spesa corrente di cui all’art. 13, com-
ma 9.

11. L’assegnazione del fondo di riequilibrio di cui al precedente
comma 9 può essere disposta a fronte di un programma di rientro
in condizioni di equilibrio economico-finanziario, da perseguire
nell’arco di un triennio. Tale fondo, già determinato per l’esercizio
1995 in L. 1400 miliardi, non può superare, nei due successivi
esercizi, rispettivamente il 70% ed il 35% dell’importo attribuito
per l’esercizio 1995.

12. Con riferimento all’art. 3, comma 2, della l.r. 15 settembre
1993, n. 28, qualora sussistano finanziamenti in conto capitale o
comunque vincolati ad investimenti, o contratti di appalto in esse-
re per gli investimenti suddetti, nella titolarità degli uni e degli altri
subentrano le Aziende cui sono destinate le spese finanziate.

13. Nel caso in cui le Aziende costituite ai sensi della l.r. 15
settembre 1993, n. 28, avessero provveduto ad attribuire, con ritua-
le procedura, l’assegnazione del servizio di tesoreria e nella A.S.L.
o Azienda ospedaliera costituite ai sensi della presente legge risul-
tassero copresenti più titolari di detti rapporti, essi possono costi-
tuirsi in consorzio temporaneo, fino alla scadenza contrattuale. Nel
caso in cui ciò non fosse avvenuto, l’azienda procede ad indire
nuova gara, assegnando temporaneamente il servizio al tesoriere
dell’A.S.L. o dell’Azienda ospedaliera che nell’esercizio precedente
ha avuto assegnato il maggior finanziamento di parte corrente.

14. La sottoscrizione degli atti e dei provvedimenti, secondo le
disposizioni contenute nella presente legge, spetta al Presidente del-
la Giunta regionale ovvero all’assessore da questi delegato nonché
al dirigente della struttura regionale competente, sulla base del ri-
parto delle funzioni di cui alla l.r. 16/1996.

15. Ai fini della realizzazione o ampliamento di strutture di rico-
vero e cura, ovvero ai fini della trasformazione in strutture di rico-
vero e cura, non è richiesta l’acquisizione, da parte dei comuni,
della verifica di compatibilità dei progetti con la programmazione
sanitaria regionale.

15 bis. ...

15 ter. Al fine di garantire gli attuali livelli di sicurezza igienico
sanitaria, le aziende ospedaliere, le A.S.L. e le strutture sanitarie e
sociosanitarie pubbliche e private della Regione Lombardia, proce-
dono al trattamento dei rifiuti pericolosi a rischio infettivo secondo
le modalità di sicurezza già raggiunte con il decreto ministeriale
26 giugno 2000, n. 219 (Regolamento recante la disciplina per la
gestione dei rifiuti sanitari, ai sensi dell’articolo 45 del decreto legi-
slativo 5 febbraio 1997, n. 22).

16. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con la presente
legge.
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